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L’indipendenza dei mezzi d’informazione sia lo zoccolo della democrazia. Non vorremo 
mica imitare l’Italia o la Russia dove il potere si oppone all’esistenza dei media davvero 

liberi e trae profitto mettendoli sotto controllo? Lettera di 26 economisti internazionali a favore di Le Monde 


OGGI CON NOL Lidia Ravera, Giulio Ferroni, Camilo Guevara, Igiaba Scego, Marco Simoni 
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Pomigliano, il sì più diffìcile Per Fìat è solo linìzìo 

Tra rabbia e disperazione Lo strappo inaugura Fabbrica Italia 

passa l’accordo. La testimonianza: Walter Cerfeda: «Marchionne, 

«lo, comunista, ho sottoscritto» un manager poco credibile» 

Nella foto in alto Ingrao a Pomìglìano nel 78. Uìmmagìne a colorì è Fattuale esterno della fabbrica alle pagine 4-9 


Prima gli spot 
delgoverno 
ora il blackout 
sull’Aquila 

Il sindaco fa da guida ai 
giornalisti tra le macerie. Per 
la Rai solo il Tg3. Assente 
Mediaset alle pagine 10-12 



Alla Maturità 
temi politici 
per i ragazzi 
dell’antipolitica 

Rossi Doria: generazione 
coinvolta dal sociale e non 
dal Palazzo -> alle pagine 14-15 


IL RETROSCENA 

I «COMPETENTI» 
DI PROPAGANDA 
FIDE 

Filippo Di Giacomo 

A PAGINA 18 
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Fiio rosso 

Traccia 
numero 2 

«Ho scelto di svolgere il tema dal titolo La 
ricerca della felicità perché proprio l'altro ieri 
a casa mentre mia madre preparava la cena 
abbiamo discusso di questo, mio fratello 
Antonio non parlava perché siccome ha 
avuto due debiti gli hanno tolto i cavi del 
computer e anche il credito al cellulare che 
già era poco, cinque euro a settimana e lui 
diceva sono una schifezza cinque euro, 
adesso niente. Mio padre ha detto è inutile 
che tu faccia la sceneggiata lui ha risposto 
tanto lo so che mi odi e ha buttato la forchet¬ 
ta facendo schizzi di salsa, mia madre si è 
messa a piangere ha detto smettetela che la 
ragazza ha l'esame deve stare tranquilla, 
possibile che non ci sia mai un momento di 
pace, mio padre ha detto ma quale pace, 
questi dovrebbero mettere un cero alla 
madonna tutti i giorni per i sacrifici che 
facciamo per vederli felici, allora io ho detto 
che ne sai tu di felicità, lui si è fatto triste 
negli occhi e ha detto niente, ne so, hai ragio¬ 
ne, brava, a qualcosa è servito farti studiare, 
hai visto. 

Mio padre Gerardo stamani deve votare il 
referendum dello stabilimento. Lui vota sì, lo 
ha scritto ieri in una lettera al giornale, per¬ 
ché dice che se perde il lavoro ce ne andia¬ 
mo tutti a fare i manovali della camorra, che 
già la vita è uno schifo si alza alle quattro e 
mezza tutte le mattine per essere ai cancelli 
alle cinque, quando torna mangia un piatto 


di minestra va a dormire un'ora e alle tre 
ricomincia con l'altro lavoro da Fabio il car¬ 
rozziere, la sera è morto di stanchezza non 
si vede nemmeno la tv. Però due figli a scuo¬ 
la, dice, e la moglie a casa come li campa, se 
no. Certo, ha scritto nella lettera, coi crimina¬ 
li si guadagna meglio ma questo poi l'ha 
cancellato. L'accordo fa schifo, gli ha strillato 
l'altro giorno mia madre e lui gli ha detto 
che credi che non lo so che fa schifo, siete 
bravi tutti a parlare poi però il lavoro lo 
perdo io. Dice che era meglio quando in 
fabbrica non c'era nemmeno l'aria condizio¬ 
nata si schiattava di caldo ma almeno alle 
assemblee erano migliaia e il sindacato sì 
che contava e si stava tutti uniti. Nella trac¬ 
cia del tema c'è quell'articolo di giornale che 
spiega che quando migliorano le condizioni 
di vita, col progresso, non aumenta la felicità 
delle persone e non si capisce come mai. 
Questo intende mio padre, credo: lui l’ha 
capito. Che il caldo pazienza se però erano 
uniti. Poi mi ha colpito l’autore Zamagni che 
dice reciprocità condivisione, anche questo 
credo che intenda mio padre erano in tanti 
e si sentivano insieme, si aiutavano a vicen¬ 
da mentre adesso invece è più facile che 
ciascuno stia da solo. E' bello l'articolo della 
Costituzione però mi dispiace dirlo ma non 
è vero, non hanno tutti la stessa dignità: 
quelli che ne hanno di più se la devono 
ingoiare, quelli che ne hanno meno coman¬ 
dano per tutti. Anch’io credo come l'autore 
Bauman che deve essere bello tentare l'im¬ 
possibile, deve essere una cosa che ti fa 
sentire felice ma se penso una cosa impossi¬ 
bile è che la mia famiglia sia più felice e 
allora vedo che non so come si fa, non dev' 
essere questo che voleva dire l'autore e 
spero almeno di non essere andata fuori 
tema che se non passo l'esame Antonio non 
può nemmeno usare il mio telefono come 
gli ho promesso, e allora altro che felicità». 


Oggi nel giornale 

PAG. 20-21 POLITICA 


Intercettazioni, il Pdl accelera 
Lega a Fini: 10 milioni di padani 



PAG. 24-25 ITALIA 


«Cari compagni, amici e nativi» 
Il Pd e le parole per dirlo 



PAG. 46-47 LEGA E NAZIONALE 


Il Senatur: l’Italia comprerà 
la partita. La Figo: «Ora basta» 



PAG. 22-23 LA CRICCA 

Lunardi, Arcus e la metro dì Napoli 

PAG. 28-29 MONDO 

Afghanistan, bufera su McChrystal 

PAG. 33 ECONOMIA 

La guerra del gas spaventa l’Europa 


PAG. 36-37 L’INTERVISTA 

«Papà Guevara, tra icone e gadget» 

PAG. 44-45 MONDIALI 

Francia e Sudafrica escono di scena 
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D*"*’*'*'*** Scoperto un gene-guida all'eterosessualità, se manca - nei mo- 
Moscerini scerini - compaiono tendenze omosessuali. La scoperta è ripor¬ 
tata sulla rivista Proceedings of thè National Academy of Sciences 
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Par condicio 

Cardinal Sepe 

Lidia Ravera 

Ingiusta, l’iconografia del martirio: guance 
scavate, fronti alte solcate dall’unica giovane 
ruga della sopportazione e del dolore, scarni 
petti nudi. Nudità e povertà. Meriterebbe un 
re-styling, l’immagine di coloro i quali 
“vengono torturati, umiliati e disprezzati” 
ma “ posseggono il Signore” e perciò resisto¬ 
no alla persecuzione. 

Quelle fra virgolette 
sono parole del Cardi¬ 
nal Crescenzio Sepe, 
arcivescovo inquisito 
a proposito di ben più 
terrestri “possessi” e 
benedetto da un appa¬ 
renza che richiama il concreto mondo del 
commercio assai più del regno dei Cieli. Lun¬ 
gi da me mancare di rispetto a un porporato, 
ma vorrei attirare l’attenzione sul suo volto: 
tondo, morbido, eccedente, illuminato da oc¬ 
chietti guardinghi. Sull’abito: strati di raso e 
seta, gonfiati da una protuberanza che sugge¬ 
risce il buongustaio più del penitente. E il 
mercato, più del Vangelo. 



Crescenzio Sepe 




Duemiladied battute 

Francesca Pomario 


Al via le primarie: è rosso Valentino o rosso pomodoro? 



I sindaci contestano le truffe nascoste 
tra i mille commi della Finanziaria: so¬ 
no così subdole che se Napolitano ci 
mette la firma gli arriva a casa un'enciclo¬ 
pedia. Il problema è che il testo subisce 
così tanti ritocchi al giorno che sembra la 
faccia di Berlusconi. Nell'ultimo quarto 
d'ora, il governo ha inserito prima una sa¬ 
natoria per i falsi invalidi, poi una per gli 
omicidi di lieve entità, quindi un condono 
per le discariche abusive costruite da falsi 
invalidi con fondi neri di finti preti sulle 
strisce pedonali (è una legge ad personam 
che serviva a Lunardi). Il parlamentari del 
Pd sono combattuti: da un lato vorrebbe¬ 
ro fare ostruzionismo, dall'altro sanno 


che non possono dedicarsi a una sfida così 
impegnativa se prima non affontano un 
problema più serio e da troppo tempo irre¬ 
sponsabilmente accantonato: occorre sta¬ 
bilire se il rosso del simbolo del partito sia 
un rosso Valentino, come sostiene Maria 
Gabriella, una parrucchiera di Carate 
Brianza che si è iscritta al Pd quando ha 
sorpreso il marito leghista a letto con la 
vicina di casa; un rosso pomodoro come 
ribadisce un fan dei Nomadi su FaceBook, 
o piuttosto un giallo, come da sempre ritie¬ 
ne Fioroni. Secondo Veltroni, la decisione 
spetta agli elettori, che vanno consultati 
attraverso le primarie. Secondo D'Alema, 
la decisione spetta a lui. Secondo Violante 


spetta a Berlusconi. Secondo Berlusconi 
spetta alla velina mora di Striscia. La base 
del partito assiste alla disputa in preda a 
un tale sconforto che per risolevarsi il mo¬ 
rale si riguarda Italia-Nuova Zelanda 
(«Non va così male, se fai finta che sia 
rugby»). 

Gli Azzurri stanno giocando il peggior 
mondiale di sempre. Sono così confusi 
che invece di analizzare le cause di un ri¬ 
sultato tanto deludente litigano tra com¬ 
pagni di squadra per stabilire se non sia 
meglio chiamarsi amici di squadra. O, co¬ 
me suggeriscono alcuni giovani dirigenti 
nativi del Pd: «principali esponenti del no¬ 
stro schieramento».^ 



ilssoctiiìMelllliJÀtaii 


Programma 
e informazioni $u: 


Italiani, di Costituzione 

2* Festa Nazionale delFANPI 

àscooa-lhkVÈiHÌtÉBan-24>279N^20IO 


“L*ANPI è una sfida 
al presente, 
alla rassegnazione, 

al conformismo" 

Marco Paouni 
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L’ATTESA Nella fabbrica 
Giambattista Vico le urne per il 
referendum si sono aperte alle 8 
del mattino. 

MEZZOGIORNO Oltre un terzo 
degli operai aveva votato già a 
mezzogiorno. L’affluenza per 
questa votazione ha superato le 
aspettative anche aziendali. 

ALLE 21 La chiusura dei seggi è 
avvenuta alle 21. La votazione è 
avvenuta senza particolari tensioni 
anche se, secondo i sindacati, molti 
operai sono stati costretti a fare la 
foto al proprio voto. 


Voto per 
l’accordo 
separato 

GIAMBATTISTA 

VICO 



^ In fabbrica il giorno del referendum con gli operai spaventati per il futuro incerto 
^ Affluenza Ha votato il 95%. Le prime 1000 schede: i no sono il 24%. Fiom: intimidazioni 


Tra ricatti e disperazione 
a Pomiglìano passa l’accordo 


A Pomigliano passa raccordo. 
Gli operai dello stabilimento 
hanno deciso di accettare Tin- 
tesa separata. La Fiom denun¬ 
cia atti di intimidazione da par¬ 
te dei vertici dello stabilimen¬ 
to. 


MASSIMILIANO AMATO_ 

POMIGLIANO D’ARCO (NA) 

Nove urne di compensato, dieci ca¬ 
bine di cui una riservata ai disabili. 
Buona parte del futuro industriale 
della Campania è andato progres¬ 
sivamente depositandosi dentro 
cassette di legno chiaro, nelle tredi¬ 
ci ore più lunghe, tese, nevrotiche 
della storia industriale di Pomiglia¬ 
no: alla fine hanno votato in 4642, 
su 4881 aventi diritto. Il 95%. Le 
prime 1000 schede scrutinate dan¬ 
no, alle 23 e 45, il sì al 76%. Ma lo 
scrutinio va avanti fino a tarda not¬ 
te. 

Sono state tredici ore convulse, 
un arrevuoto in cui si sono confusi 


i fini (la salvezza dello stabilimento 
e il diritto, sacrosanto, a conservare 
il lavoro) con i mezzi (le rinunce 
chieste ai lavoratori), la tattica con 
la strategia, le storie personali con 
le grandi pulsioni collettive. Il senti¬ 
mento con la ragione. La speranza 
con la disperazione di chi si sente al¬ 
l’ultima spiaggia. Il referendum day 
cade nel secondo giorno d’estate 
ma, alle sei del mattino, quando le 
guardie giurate spalancano i cancel¬ 
li e la prima ondata, circa duemila 
lavoratori, marca il badge ai tornelli 
con poco o punto voglia di parlare, 
fa freddo quasi come a novembre. 
Due ore d’assemblea a inizio turno, 
con i capi reparto che spiegano i ter¬ 
mini dell'accordo e diffondono un 
dvd con un lungo intervento del di¬ 
rettore del «Vico», Sebastiano Garo¬ 
falo. Poi, cominciano le file ai seggi. 
Dalle 8 alle 10 votano gli addetti a 
lastratura e verniciatura, dalle 10 al¬ 
le 12 quelli al montaggio dell’Alfa 
159, i centralinisti e gli impiegati, 
dalle 12 alle 14 i capi. Alla fine del 


primo turno di lavoro, quando la 
confusione aU’esterno dello stabili¬ 
mento è prossima al caos, Giovanni 
Sgambati, segretario regionale del¬ 
la Uilm, si fa largo tra una selva di 
microfoni e telecamere sventolando 
un foglietto: «Ottima affluenza, su 
2440 aventi diritto hanno votato in 
2356». Il 96,5%. Il dato tiene conto 
anche delle 314 schede votate nel 


A spese del contribuente 

La formazione per la 
Nuova Panda comincia 
a settembre 


capannone per la logistica di Nola; 
nella Gayenna in cui Marchionne ha 
confinato gli «indisciplinati» (quasi 
tutti orientati per il «no»), hanno fat¬ 
to le cose in fretta. 

TESTIMONIANZE 

E ora Antonio Montella, 48 anni, 
dair89 in fabbrica, è qui, davanti ai 


cancelli a distribuire volantini per il 
no. Tira fuori la busta paga di mag¬ 
gio, cig a 1088 euro, con tre figli a 
carico che gli fruttano poco più di 
300 euro di assegni familiari: «È 
l’azienda che vuole la guerra, non i 
lavoratori. In ventuno anni ho fatto 
di tutto: sono quello che si dice un 
jolly. Sono entrato nello stabilimen¬ 
to che le auto cadevano dalle catene 
di montaggio colpendo gli operai e i 
muletti andavano ancora a nafta, in¬ 
tasando i polmoni. Ho sempre fatto 
i tre turni, che problema c’è? A me 
lavativo non lo dice nessuno: non il 
signor Marchionne, che evidente¬ 
mente vuole vedere la gente cadere 
per terra sfinita a fine turno». Passa 
Garmela Abbazia, carrellista alla ca¬ 
tena di montaggio, 38 anni e tre figli 
di 18,16 e 12. «Mi sveglio alle 4 del 
mattino per prendere il bus alle 5 
meno dieci. La macchina? Non me 
la posso permettere, pago 600 euro 
al mese di pigione. Io questo posto 
di lavoro me lo difendo con le un¬ 
ghie e con i denti». I suoi colleghi 
















PARLANDO 

DI... 

Alfa 

di Arese 


I dipendenti dell'ex Alfa Romeo di Arese (Milano) hanno bloccato la portineria sud-ovest 
dello stabilimento, contro l'accordo di Pomigliano d'Arco. «Gli effetti della politica antioperaia 
della Fiat si vedono ad Arese - ha spiegato Corrado Delle Donne, coordinatore dello Slai-Cobas 
-. Marchionne ha chiuso l'Alfa Romeo ma l'azienda continua a comandare sull'area». 
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«Sono comunista 
e voto sì. L’alternativa 
si chiama Camorra» 

La testimonianza di Gerardo Giannone, quarantanni. «Se 
chiude la fabbrica consegniamo 17mila persone all’anti Stato 
lo non mollo. Il conflitto lo porto in fabbrica ogni giorno» 


del primo turno sciamano, tra la fol¬ 
la di attivisti e sindacalisti. Facce ti¬ 
rate, nessuna voglia di parlare. Han¬ 
no votato, ma non dicono come. I 
guaglioni della Fiom, in testa il se¬ 
gretario regionale Massimo Franca¬ 
to, avvicinano gli ultimi indecisi. 
«Sarà un risultato a sorpresa», è la 
convinzione di Mimmo Loffredo, 
della Rsu aziendale. «Guardate qua 
- urla un altro delegato dei duri e pu¬ 
ri - questo è il plico che ci ha inviato 
Garofalo: la formazione per la Nuo¬ 
va Panda comincia a settembre, a 
spese del contribuente perché la Gig 
continua. Senza rimborsi: chi viene 
da fuori dovrà arrangiarsi e cavare i 
soldi per la benzina e l’autostrada 
dagli 800 euro di cassa integrazio¬ 
ne. E per chi non si presenta, si an¬ 
nunciano sanzioni disciplinari: ma 
si può accettare tutto questo per ri¬ 
cominciare a lavorare, se tutto va be¬ 
ne, tra 18 - 20 mesi?». L’anziano mi¬ 
litante dello Slai Gobas, barba lunga 
e voce roca, arringa i compagni: 
«Quando sono entrato all'Alfa Sud, 
nel 72, la prima cosa che mi dissero 
fu: guaglio', ‘cca ofaticamm o chiu- 
dimm. Sono passati 40 anni, e sento 
dire ancora e sempre la stessa cosa». 
Dentro, lo schema seguito per il pri¬ 
mo turno di lavoro si ripete nel po¬ 
meriggio: prima la lastratura e la 
verniciatura, poi la linea di montag¬ 
gio della 147 e così via. Alle dieci di 
sera prova a ragionare Gigino Ter- 
racciano, 35 anni di Fiat, oggi segre¬ 
tario Firn: «La vera partita comince- 
rà stanotte, a urne chiuse e risultato 
acquisito. Il sindacato, tutto, non 
può fare a meno della Fiom. L’accor¬ 
do è migliorabile, ora bisogna solo 
portare la pelle a casa». ❖ 


La storia 


IVIAS.AM. 

POMIGLIANO D’ARCO 

S i definisce «orgogliosamen¬ 
te e testardamente comuni¬ 
sta». Senza tessera: non rin¬ 
nova più quella del Prc da 
due anni. Ha votato sì «a testa al¬ 
ta». «Non ho niente di cui pentir¬ 
mi: sono iscritto alla Firn (i me¬ 
talmeccanici della Cisl, ndr), e pen¬ 
so che il mio sindacato abbia dato 
prova di grandissima responsabili¬ 
tà siglando l'accordo con la Fiat». 

Gerardo Giannone ha meno di 
quarant'anni, un pizzetto molto 
ideologico e una convinzione, da || 
cui ha fatto discendere la sua scelta 
al referendum. «Se chiude la fabbri¬ 
ca consegniamo 17 mila persone al¬ 
la camorra: 17 mila potenziali ar¬ 
ruolati tra addetti diretti, indiretti 
e indotto. Una moltitudine a ri¬ 
schio di passare, armi e bagagli, i 


dalla parte dell’antiStato. Essere 
comunisti, oggi, significa questo: 
preoccuparsi delle condizioni di 
contesto. E noi tutti, in questo terri¬ 
torio, siamo seduti su una polverie¬ 
ra». Lavora alla verniciatura, Gerar¬ 
do: «Io il conflitto lo porto dentro 
la fabbrica tutti i giorni, lottando 
per migliorare le condizioni di lavo¬ 
ro dei compagni. Non mi tiro indie¬ 
tro, mai. La smobilitazione del 
Giambattista Vico farebbe crollare 
del 20% il Pii della Gampania: i da¬ 
ti macroeconomici ci dicono que¬ 
sto, il resto sono chiacchiere. E 



Contro l'accordo di Pomigliano 
hanno scioperato, dalle 9 alle 11, 
i lavoratori della Piaggio che già 
si erano fermati due giorni fa. 
Lo rende noto Giorgio Crema- 
schi della Fiom. 


chiacchiere e tabbacchere ‘e legno 
'o Banco 'e Napule nun ne 
'mpegna'\ 

Gerardo è un fiume in piena, 

quasi impossibile fermarlo: «Auto- 
confinarsi nella ridotta massimali¬ 
sta significa, per una parte del sin¬ 
dacato, favorire il disegno di que¬ 
sto governo e di questa maggio¬ 
ranza, teso ad eliminare dalla sce¬ 
na politica e sindacale ogni forma 
di dissenso organizzato. Così vera¬ 
mente nessuno disturberà più il 
manovratore. Siamo già fuori del 
Parlamento, vogliamo farci cac¬ 
ciare anche dalla fabbrica? Io con 
Marchionne voglio continuare ad 
averci a che fare, voglio continua¬ 
re a contrappormi a lui su tutto: 
sugli orari, gli scioperi, le malat¬ 
tie, i turni, le condizioni di lavo¬ 
ro». 

«Mi alzo alle quattro e mezza 
tutte le mattine per venire a lavo¬ 
rare, per essere alle cinque e mez¬ 
za ai cancelli. Sette ore e quaran¬ 
ta: quando sono entrato in fabbri¬ 
ca non c’era nemmeno l’aria con¬ 
dizionata, si schiattava di calore. 
Col tempo le condizioni sono cam¬ 
biate, succederà anche stavolta se 
saremo intelligenti e il sindacato, 
Fiom compresa, ritroverà compat¬ 
tezza e unità d’intenti. Il potere ne¬ 
goziale si costruisce così, stando 
uniti, non dividendosi. Questo ac¬ 
cordo, se supererà l’ostacolo del 
referendum, può essere gestito in 
maniera tale da non compromet¬ 
tere nessuna delle conquiste fatte 
dai lavoratori negli ultimi qua¬ 
rant'anni. Ma sarà fondamentale 
esserci, in fabbrica».^ 
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Ieri, oggi... e domani? 



L’analisi 


RINALDO PIANOLA 

MILANO 

rgianola@unita.it 

1 voto di Pomigliano d’Arco, 
con tutto il suo carico di ten¬ 
sioni , speranze e purtroppo 
divisioni tra i lavoratori, non 
è la conclusione contrastata 
di un percorso. È, invece, solo la 
prima tappa di «Fabbrica Italia» il 
progetto che Sergio Marchionne 
ha delineato per la Fiat da qui al 
2014, una sfida totale, industriale 
e anche culturale, al mondo del la¬ 
voro, alla politica, alle istituzioni. 

Dopo il referendum, se il Lingot¬ 
to confermerà l’investimento di 
700 milioni di euro e non metterà 
in campo altre impreviste soluzio¬ 
ni, niente sarà più lo stesso nelle 
relazioni industriali in casa Fiat, 
ma si può facilmente immaginare 
che sulla strada del recupero di 
competitività attraverso la com¬ 
pressione dei diritti contrattuali e 
costituzionali dei lavoratori si av¬ 
vieranno molte altre aziende. Il 
mondo sembra andare al contra¬ 
rio: in Cina gli operai scioperano e 
protestano per ottenere salari di¬ 
gnitosi e migliori condizioni di la¬ 
voro, in Italia invece in nome di 
una non ben definita modernità 
smantelliamo le conquiste sindaca¬ 
li, civili frutto di lotte decennali. 

Se davvero partirà il proget¬ 
to di Pomigliano (Marchionne 
non ha sciolto la riserva) poi toc¬ 
cherà a Mirafiori, a Melfi, a Cassi¬ 
no, alla Sevel. Per Termini Imere- 
se, invece, la Fiat non ha lasciato 
speranze: «Sarebbe una pazzia 
non chiuderla» ha sentenziato 
Marchionne. Il modello Pomiglia¬ 
no, se sarà implementato, verrà po- 
esteso alle altre fabbriche italiane, 
probabilmente sarà calibrato sulle 
esigenze produttive e organizzati¬ 
ve di ciascuna fabbrica da Torino 
alla Basilicata. Inutile dire che il ti¬ 
more del “contagio”, dell’estensio¬ 
ne del programma di Marchionne 
da Pomigliano alle altre fabbriche 
preoccupa migliaia di dipendenti. 
Perchè nessuno, tanto meno i sin¬ 
dacati, si oppone a perseguire nuo¬ 
vi, ambiziosi obiettivi di produzio¬ 
ne, ma quello che giustamente al¬ 
larma è che questo possa avvenire 
a scapito del sistema di garanzie, 
dei diritti dei lavoratori. 

D’altra parte è inutile farsi illu¬ 
sioni. Il clima politico, la linea del 
governo, il tifo della Confindu- 
stria, anche le timidezze della sini¬ 
stra, tutto pare concorrere per fa¬ 
vorire il successo del “ricatto” del¬ 
la Fiat: vi offro il lavoro, zitti e fate 


Lo strappo di Pomigliano 
inaugura Fabbrica Italia 
ma per Fiat è solo l’inizio 

La saturazione degli impianti, i 18 turni, la compressione dei diritti per 
recuperare produttività è il modello che Fiat applicherà in tutte le fabbriche 


Gli obiettivi di Marchionne 

Produzione prevista in migiiaia di unità per ie fabbriche Fiat in itaiia nei 2014 

MIRAFIORI CASSINO MELFI POMIGLIANO SEVEL 

250.000 350.000 400.000 250.000 250.000 



La Fìat su Pomigliano non ha ancora deciso che fare 
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Vacanze 

godute 


Sebbene quest'anno sia aumentato in media il numero di giorni di ferie (32,5 contro 
31 dello scorso anno), è cresciuto anche II numero di giorni di vacanza non goduti (6, ossia II 
18,4% dei giorni disponibili rispetto al 16% del 2009) e la fetta di connazionali che sostengo¬ 
no di non sfruttare tutti i giorni a disposizione (49% contro 44% del 2009). 
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I lavoratori cinesi della Denso in sciopero 


Più diritti e salari, in Cina 
ondata di scioperi. Ieri 
il turno di Denso (Toyota) 


come dico io. Marchionne vuole un 
cambiamento radicale deU’organiz- 
zazione del lavoro e delle relazioni 
industriali, la sua ambizione è trasfe¬ 
rire in Italia il modello della fabbri¬ 
ca Tychy, in Polonia. In sintesi que¬ 
ste sono le condizioni preliminari 
che il Lingotto esige per investire in 
Italia: 18 turni settimanali per tutti 
gli impianti, revisione degli accordi 
sindacali, piena flessibilità della for¬ 
za lavoro, contenimento del costo 
del lavoro, pieno utilizzo degli am¬ 
mortizzatori sociali. Con questa do¬ 
te Marchionne è pronto a fare la sua 
parte e a concedere una speranza al¬ 
le fabbriche, ai lavoratori italiani 
con investimenti di circa 20 miliardi 
di euro in cinque anni. 

La Fiat intende portare la pro¬ 
duzione di auto in Italia dalle 
óSOmila unità del 2009 a 1,4 milio¬ 
ni nel 2014, una cifra che rappresen¬ 
terà circa un quarto dell’intera pro¬ 
duzione Fiat-Chrysler stimata in 6 
milioni di vetture. Il raddoppio del¬ 
la produzione avverrà tramite la sa¬ 
turazione degli impianti esistenti, 
più turni, più produttività. I numeri 
non lasciano dubbi. Mirafiori, la sto¬ 
rica cattedrale dei metalmeccanici, 
tra cinque anni avrà una capacità 


L’obiettivo ambizioso 

Raddoppio della 
produzione di auto in 
cinque anni in Italia 

Che aria tira 

Il governo, il tifo di 
Confindustria, tutto va 
a sostegno del Lingotto 

produttiva di oltre 300 mila vetture 
con una saturazione degli impianti 
che passerà dal 64% air88%. A Cas¬ 
sino la produzione passerà da 
lOOmila a 400mila auto. Melfi, il 
“prato verde” del sogno della fabbri¬ 
ca non conflittuale, produrrà alme¬ 
no 400mila vetture. A Pomigliano, 
se i lavoratori fanno i bravi e seguo¬ 
no Marchionne, ci sarà la Nuova 
Panda, 250mila auto all’anno. La Se- 
vel di Val di Sangro passerà da 
lOOmila a 250mila veicoli. Obiettivi 
ambiziosi, forse temerari che, se 
conseguiti, consentiranno a Fiat Au¬ 
to di raddoppiare il fatturato da 26 a 
51 miliardi di euro. 

Davanti a un disegno industriale, 
di potere, di questa dimensione, di 
questa forza risultano quasi margi¬ 
nali le osservazioni, le critiche, le lot¬ 
te di chi cercando un lavoro e un red¬ 
dito per vivere non dimentica i dirit¬ 
ti e la dignità. Ma oggi l’Italia è que¬ 
sta. Ora vedremo cosa farà Mar¬ 
chionne. ❖ 


Hanno detto 


Massimo 
D’Alema 

«Siamo di fronte a 
un accordo per 
salvare una realtà 
produttiva che potrebbe 
essere compromessa: credo 
che ci sia una priorità che è 
la difesa del lavoro» 


Oliviero 
Diliberto 

A Pomigliano si 
sta consumando 
un delitto contro 
la Costituzione, i diritti di 
cittadinanza, senza alcun 
rispetto per gli uomini e le 
donne che lavorano. 


Rosy Bindi 

«Pomigliano non 
deve diventare un 
modello, il Pd 
deve incalzare sia 
il sindacato che gli 
imprenditori: non si può 
pagare il lavoro con meno 
diritti». 



Tre operai sono rimasti feriti in 
un incidente verificatosi sulla li¬ 
nea ferroviaria Avellino-Roc- 
chetta S.Antonio in prossimità 
della stazione di Calitri, in pro¬ 
vincia di Avellino. 


Il libro 

«Il lavoro che ammala» 
storie di malattie professionali 



«Il lavoro che ammala. Storie di 
malattie professionali», Ediesse, è il 
nuovo libro del giornalista Giampiero 
Rossi già autore de «La lana della Sala¬ 
mandra». 


Le prime proteste scoppiate a 
metà maggio tra i lavoratori del¬ 
la Honda e tollerate dal regime 
di Pechino che in questo modo 
alimenta la domnda interna. 
Lunghini: «Ma in Cina vige già la 
dittatura del mercato». 


GIUSEPPE VESPO 

MILANO 

g.vespo(a)gmail.com 

Continua l’ondata di scioperi nelle 
fabbriche straniere in Cina. Ieri è toc¬ 
cato agli operai della Denso Corpo¬ 
ration del gruppo Toyota bloccare 
lo stabilimento di componenti per 
auto nel sud del Paese per chiedere 
maggiori diritti e aumenti salariali. 

MOBILITAZIONI 

Partite a metà maggio nelle fabbri¬ 
che della Honda, in poche settima¬ 
ne le rivendicazioni dei lavoratori ci¬ 
nesi si stanno estendendo in molte 
zone industrializzate della Cina. In 
alcuni casi con successo. Alla Honda 
gli operai hanno ottenuto aumenti 
salariali tra il 15 ed il 24 per cento. 
Mentre nelle due filiali Toyota di 
Tianjin, città portuale del nord, i la¬ 
voratori sono tornati sulle linee di 
montaggio dopo aver scioperato nel 
fine settimana. L’azienda ha affer¬ 
mato che si sta ancora «discutendo» 
e non è chiaro se sia stato già rag¬ 
giunto un accordo sugli aumenti di 
stipendio. Ma ormai indientro non 
si torna. Nei giorni scorsi scene simi¬ 
li si sono viste anche nelle fabbriche 
che producono componenti per 
Iphone e Ipod. 

Oggi in Cina chi lavora nell’indu¬ 
stria manifatturiera guadagna tra i 


900 ed i 1500 yuan, ovvero tra 
107 e 180 euro al mese. Troppo po¬ 
co per un operaio che comincia a 
guardare ai colleghi dei Paesi indu¬ 
strializzati, meglio pagati e meno 
produttivi. Da qui le proteste, se¬ 
guite in negli ultimi mesi anche 
dalla stampa di regime. Mentre lo 
stesso governo pare che abbia as¬ 
sunto un atteggiamento più tolle¬ 
rante rispetto a quelche tempo fa. 

«È un fenomeno molto interes¬ 
sante», sostiene Giorgio Lunghini, 
economista e professore di Econo¬ 
mia Politica all’Istituto Universita¬ 
rio di Studi Superiori di Pavia. «È 
la testimonianza di come la Cina, 
che per anni si è retta sui salari bas¬ 
si per sostenere la sua macchina in¬ 
dustriale, stia invertendo la rotta». 
Sono due le cause di questo proces¬ 
so, secondo l’economista. «Da una 
parte il rischio che le tensioni socia¬ 
li si allarghino tanto da diventare 
incontrollabili. Dall’altra l’idea 
che i salari più alti possano rilan¬ 
ciare il consumo interno, che po¬ 
trebbe così sostituirsi alle esporta¬ 
zioni. Come è avvenuto negli Usa 
ai tempi di Ford». Insomma, anche 
la Cina ha scoperto le potenzialità 
del suo mercato. 

E mentre lì si sciopera per con¬ 
quistare dei diritti da noi ci si mobi¬ 
lita per tutelarli. «Non credo però 
che sia possibile accostare la vicen¬ 
da di Pomigliano alle crescenti ri¬ 
vendicazioni degli operai cinesi», 
chiude Lunghini. «A Pomigliano è 
in atto un ricatto che azzera le con¬ 
quiste sindacali di decenni e lo Sta¬ 
tuto dei lavoratori. Un fatto nuovo 
e grave. In Cina vige già la dittatu¬ 
ra del mercato». ❖ 
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Ieri, oggi e... domani? 



MARCO MONGIELLO 

BRUXELLES 

N egli ultimi anni di ac¬ 
cordi che peggiorano 
temporaneamente le 
condizioni di lavoro 
se ne sono fatti diver¬ 
si in Europa, la differenza è che all' 
estero le imprese rispettano i patti 
e non toccano il diritto di sciopero. 
È quanto ha spiegato a L’Unità il 
segretario Confederale dei Sinda¬ 
cati Europei (CES) Walter Cerfe- 
da, ex Cgil ed ex Fiom, che ha pun¬ 
tato il dito contro Finaffidabilità e 


Certezze 

Non c’è la stessa chiarezza 
di Siemens, Daimler o 
Bosch, dove non ci si 
inventa un piano 
industriale ogni sei mesi 

l’improvvisazione della Fiat nel ge¬ 
stire una produzione oramai globa¬ 
lizzata. 

L’accordo dì Pomìglìano è un’ano¬ 
malìa rispetto alla prassi contrattua¬ 
le europea? 

«Negli ultimi anni in Europa abbia¬ 
mo avuto una serie di accordi, so¬ 
prattutto in Germania, basati su 
uno scambio tra investimenti e mo¬ 
difiche di orari, turni e salari, che 
hanno consentito un aumento dei 
margini di produttività. In Germa¬ 
nia li chiamano “accordi di conces¬ 
sione”. Così ad esempio è stato fat¬ 
to l’accordo della Siemens sulle 44 
ore pagate come 35, o sulle 42 ore 
della Mercedes pagate 35, o gli ac¬ 
cordi alla Bosch o alla Ford. Si trat¬ 
ta di scambi puliti e trasparenti e 
se ne sono fatti in Germania, ma 
anche in Francia e in Olanda. La 
differenza rispetto a Pomigliano è 
l’affidabilità reciproca delle rela¬ 
zioni industriali. In Germania que¬ 
sti accordi non vengono vissuti dai 
lavoratori o dall’impresa come 
una furbizia, una scorciatoia o una 
rivalsa sociale. Lì le parti possono 
anche decidere di derogare tempo¬ 
raneamente dai contratti naziona¬ 
li collettivi di lavoro, in base alla 
cosiddetta “clausola di uscita” che 
fissa anche i tempi del rientro alla 
normalità. Per l’accordo alla Sie¬ 
mens ad esempio si decise un tem¬ 
po di 24 mesi». 

Perché nel caso Fìat le partì non sì 
fidano runa dell’altra? 

«In alcuni Paesi europei c’è un si¬ 
stema di relazioni industriali mol¬ 
to più consolidato. In Germania ad 
esempio i sindacati siedono nei 
consigli di sorveglianza e seguono 
l’attività delle imprese. In Italia, in¬ 
vece, in alcune grandi imprese e in 
alcuni stabilimenti Fiat la qualità 



Nelle relazioni sindacali Fiat ha poco di europeo. Nel resto del Continente non ci si comporta così 


Intervista a Walter Cerfeda 


«Marchionne? Poco 
affidabile e credibile» 


Relazioni sindacali «Un imprenditore non promette di aprire una fabbrica 
e poi minacciare di portarla via. In Europa gli accordi si fanno diversamente» 


delle relazioni industriali è ancora 
carente. Mi metto nella coscienza 
dei lavoratori, guardando la Fiat de¬ 
gli ultimi cinque anni: un imprendi¬ 
tore che oggi promette di aprire uno 
stabilimento, poi il giorno dopo lo 
porta via, poi lo riapre, poi minaccia 
in andarsene in Polonia, poi la Gin- 
quecento la vuole fare a Termini, 
poi non la fa più e se la porta da 
un’altra parte. Insomma, c’è la tota¬ 
le mancanza di certezze e di chiarez¬ 
za. Non c’è la stessa credibilità della 
Siemens, della Daimler o della Bo¬ 
sch, dove non ci si inventa un piano 
industriale ogni sei mesi. Le impre¬ 
se già globalizzate la tempo hanno 
le idee più chiare. La Fiat si è imbar¬ 
cata neU’awentura americana e si è 


Maramottì 
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Evasione 

fiscale 


La Guardia di Finanza, in occasione del 236mo anniversario della sua fondazione, ha 
detto che II bilancio della lotta all'evasione fiscale tra gennaio e maggio di quest'anno è 
stato molto positivo, con la scoperta di 22,2 miliardi di euro di redditi non dichiarati al fisco e 
l'individuazione di 3.790 evasori totali. 
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Chi è 

Barese, è segretario 
del sindacato europeo 



Walter Cerfeda è nato a Bari il 
1947. Sposato, ha un figlio. È stato elet¬ 
to segretario del sindacato europeo 
nel 2003 a Praga. Nel 2007 ha avuto 
un secondo mandato nel congresso 
internazionale di Siviglia. Cerfeda ha 
un passato airinterno della CgiI e del¬ 
la Fiom. È stato nella segreteria delle 
tute blu dal 1988 al 1991. 


trasformata da poco da produttore 
nazionale a mondiale, e ho avuto 
l’impressione che sia stata una certa 
improvvisazione e imperizia». 

Ma nei contenuti raccordo di Pomi- 
gliano rappresenta un novità in Euro¬ 
pa? 

«I contenuti sindacali dell’accordo 
di Pomigliano fanno parte di una 
prassi europea, quello che non ne fa 
parte è quello che riguarda i diritti 
di sciopero contro le norme che ven¬ 
gono pattuite. Gli accordi in Germa¬ 
nia, Olanda e Francia non hanno 
mai contenuto misure sulla titolari¬ 
tà ad indire uno sciopero. Probabil¬ 
mente l’accordo Fiat a Pomigliano è 
più di ispirazione americana che eu¬ 
ropea. Forse l’esperienza Ghrysler 
ha suggerito qualcosa a Marchion- 
ne». 

È inevitabile che gli operai europei si 
debbano fare concorrenza tra loro? 

«Sono otto anni che mi batto per tra¬ 
sformare il coordinamento ex post 
delle politiche contrattuali in un co- 
ordinamento ex ante. Ma il sindaca¬ 
to europeo GES per statuto non ha 
poteri contrattuali, solo di coordina¬ 
mento. I sindacati europei dovreb¬ 
bero decidere di devolvere una fetta 
di poteri nazionali a livello europeo, 
perché al momento esiste una gran¬ 
de e drammatica asimmetria tra le 
imprese che sfruttano la mobilità 
transfrontaliera dei fattori produtti¬ 
vi e i poteri contrattuali dei sindaca¬ 
ti che sono imprigionati a livello na¬ 
zionale. ❖ 


Manovra, in piazza 
sindaci e Cgil 
Tagli ai ministeri 
e stangata sul Fas 


Ancora proteste contro la mano¬ 
vra: PAnci porta davanti al Sena¬ 
to i sindaci di tutta Italia, mentre 
Tremonti incontra le Regioni e 
prova a limare i tagli. Assemblea 
pubblica di prefetti, medici, di¬ 
plomatici, docenti universitari. 


LAURA MATTEUCCI 

lmatteucci@unita.it 

«Basta spendere, la ricreazione è fi¬ 
nita». L’avviso di Tremonti arriva in¬ 
sieme alla prima lista dei suoi tagli 
alle spese dei ministeri: solo per il 
Fas (il Fondo per le aree sotosvilup- 
pate) una mannaia richiesta soprat¬ 
tutto dalla Lega che significa meno 
900 milioni per il 2011, meno 1 mi¬ 
liardo e 100 milioni nel 2013. Sarà 
molto difficile per SuperGiulio tro¬ 
vare la «quadra» con Regioni ed En¬ 
ti locali, che chiedono di spalmare i 
tagli più equamente su tutti i livelli 
istituzionali (cioè sui ministeri), vi¬ 
sto che sui loro bilanci pesano per il 
90%. Gritiche e richieste di correzio¬ 
ni alla manovra anche da parte del¬ 
l’opposizione: «Nella battaglia par¬ 
lamentare cercheremo di corregge¬ 
re almeno le distorsioni più gravi», 
spiega il segretario del Pd Pierluigi 
Bersani al termine della direzione 
del partito, da cui, dice, «è venuta 
fuori con grande forza l’idea che il 
Pd deve prendere per mano gli ita¬ 
liani più colpiti dalla crisi». Allonta¬ 
nato lo spettro di nuovi condoni, 
l’onda lunga delle manifestazioni 
anti-manovra continua a salire. Og¬ 
gi i sindaci degli Smila Comuni ita¬ 
liani saranno davanti al Senato su 
iniziativa dell’Anci (presente anche 
la Cgil, ha aderito il Pd) con le fasce 
tricolori listate a lutto, mentre le Re¬ 
gioni incontreranno Tremonti da 
cui si aspettano «modifiche signifi¬ 
cative». In piazza anche i dirigenti 
pubblici, contrari ai «tagli con l’ac¬ 
cetta», mentre i prefetti, i medici 
ospedalieri, i diplomatici e i profes¬ 
sori universitari hanno convocato 
un’assemblea pubblica a Roma. 

Dalla lista della stangata spunta¬ 
no intanto oltre 40 milioni in meno 
per gli organi costituzionali, com- 


L’ex barrìcadero 

Il governatore Formigoni 
ha fatto marcia indietro 



«Dopo un paio di settimane pas¬ 
sate a criticare, giustamente, la mano¬ 
vra centralista del governo che ucci¬ 
de il federalismo adesso il presidente 
lombardo Formigoni fa marcia indie¬ 
tro. Sì, parla di modifiche necessarie, 
ma in realtà sembra pronto a presen¬ 
tarsi ai nuovi incontri col governo per 
incassare magari qualcosina e arren¬ 
dersi». Lo sottolinea Filippo Penati, ca¬ 
po della segreteria politica del Pd. 


IL CASO 


Farmacisti «contro»: 
faremo pagare 
tutti i medicinali 

Se la manovra non sarà modifica¬ 
ta a risentirne saranno i cittadini, che di 
qui a qualche mese si ritroverebbero co¬ 
stretti a pagare di tasca propria i medici¬ 
nali di fascia A per poi chiedere il rimbor¬ 
so alla AsI competente. Questa la minac¬ 
cia di Federfarma. Sotto accusa l’articolo 
11, che chiama le farmacie a versare alle 
AsI una tassa del 3,65%, che andrebbe a 
gravare sui conti delle 17 mila farmacie. Il 
cui bilancio è legato per il 60-70% ai far¬ 
maci erogati dal Servizio sanitario. La 
controproposta è di tagliare II prezzo dei 
farmaci del 3,3% all’origine. 


preso 1 milione al Gonsiglio supe¬ 
riore della magistratura. Spicca 
un taglio di 31,2 min per le istitu¬ 
zioni scolastiche non statali. L’uni¬ 
versità dovrà rinunciare a quasi 
24 min, di cui 9,8 destinati al dirit¬ 
to allo studio. Tagli per 2,7 min a 
ricerca e innovazione. Ridotte le 
spese per le politiche di immigra¬ 
zione (-18 min), al ministero della 
Sanità saltano 8,3 min. La cultura 
perde 58,2 min, di cui quasi 50 
per la tutela e la valorizzazione 
dei beni e delle attività culturali. 

BUS: PREZZI RADDOPPIATI 

Anche su Regioni e Comuni si pro¬ 
fila una vittoria della Lega, che in 
un emendamento ha già chiesto 
di rimodulare i tagli, premiando 
gli Enti locali virtuosi, e dal Teso¬ 
ro le aperture non hanno tardato. 
«Sui ministeri si può fare di più», 
dice il presidente dell’Anci e sinda¬ 
co di Torino Sergio Chiamparino. 
Perchè senza virate sostanziali, a 
pagare saranno i cittadini. Lo 
esemplifica senza mezzi termini il 
sindaco di Genova Marta Vincen¬ 
zi: se la manovra passa così com’è, 
dice, il prezzo dei biglietti dei bus 
per il trasporto pubblico a Genova 
salirebbe da 1.20 a 2.80 euro. E 
poi: «150 bus in meno, tagli, licen¬ 
ziamenti - continua -1 Comuni sa- 


Bersani 

«Il Pd prenda per 
mano i più colpiti 
dalla crisi» 


ranno costretti a svendite del patri¬ 
monio pubblico, aumenti di tarif¬ 
fe e tagli nei servizi pubblici». Per 
Chiamparino non basta nemme¬ 
no la proposta che premiano i vir¬ 
tuosi: «Con queste cifre, che dico¬ 
no che su 16 miliardi di tagli di spe¬ 
sa 14,8, ovvero più del 90%, sono 
a carico di Comuni, Province e Re¬ 
gioni, non c’è premio ai virtuosi 
che tenga». Ribadisce: «I Comuni 
dal 2004 in poi hanno fatto le for¬ 
miche portando 2,5 miliardi alla 
finanza pubblica, mentre tutti gli 
altri hanno fatto le cicale portan¬ 
do 5,5 miliardi di passivo». E con¬ 
ferma: «In realtà viviamo nello 
Stato più centralista d’Europa, al¬ 
tro che federalismo». Il governato¬ 
re leghista del Veneto Luca Zaia 
riapre l’ipotesi della dissobedien- 
za fiscale, che sarà anche «l’ultima 
spiaggia», ma «è l’unica realtà 
quando ti trovi a non aver più ri¬ 
sorse perchè qualcuno te le porta 
via». 

Il voto sugli emendamenti è slit¬ 
tato ad oggi. Ma dall’esecutivo è 
arrivato un messaggio chiaro: «c’è 
poco spazio per modifiche».^ 
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^ L’Aquila A quasi quindici mesi dal terremoto nel centro storico il tempo sembra essersi fermato 
^ La ricostruzione che non c’è e una popolazione in ginocchio deportata nei nuovi quartieri 


Quello che le tv non raccontano 
Viaggio nel cuore della città ferita 


Il lavoro che non c’è, i ragazzi 
che si ritrovano nei centri com¬ 
merciali (e si diffonde l’alcol), 
le case che mancano, le tasse 
da pagare. L’Aquila mostra le 
sue ferite e chiede una legge. Vi¬ 
sita al centro senza vita. 


JOLANDA BUFALINI 

INVIATA ALL’AQUILA 
jbufalini@unita.it 

«Non si politicizza una tragedia», di¬ 
ce il sindaco dell'Aquila. Ha chiama¬ 
to i giornalisti, ha organizzato dei 
piccoli autobus, «i primi a entrare 
nel centro storico» dalla notte del 6 
aprile di un anno fa, si è improvvisa¬ 
to cicerone nella speranza che gli oc¬ 
chi vedano, soprattutto quelli delle 
telecamere, che sono gli occhi degli 
italiani, perché solo gli occhi posso¬ 
no raccontare una tragedia che ri¬ 
mane immota - Aquila immota ma- 
net è scritto nei gonfaloni della città 
- e che si raccoglie nel nucleo di¬ 
strutto e deserto di quella che asetti¬ 
camente viene definita la «zona ros¬ 
sa». «Se salta il nucleo, il centro sto¬ 
rico - dice il sindaco medico - gli 
elettroni impazziscono. Gli adole¬ 
scenti stanno pagando più di tutti. 
Si incontrano nei centri commercia¬ 
li e hanno cominciato a bere alcoli¬ 
ci. Ancora non siamo riusciti a rico¬ 
struire le attrezzature sportive di¬ 
strutte dalle tendopoli. Gli anziani 
sono spaesati. Mille nuclei monofa¬ 
miliari non hanno ancora una siste¬ 
mazione». Caschetti bianchi, scorta 
dei vigili del fuoco e della sicurezza 
del comune. Ci si addentra cammi¬ 
nando al centro delle antiche e stret¬ 
te strade deserte. I palazzi settecen¬ 
teschi e le abitazioni modeste sem¬ 
brano in piedi ma la verità è che in 
piedi sono solo le facciate, fanta- 
smatiche quinte teatrali di una città 
che amava il teatro, lo faceva anche 
nelle chiese, a San Filippo, San- 
t Agostino, ora imprigionate da pun¬ 
telli che, dentro, fanno una maglia 
stretta a contrastare l’implosione e 
che ha fatto precipitare i piani alti 
su quelli bassi. Il sindaco non fa po¬ 
lemiche: «L’emergenza è stata af¬ 


frontata bene, ma già dalla fine del 
2009 i soldi sono cominciati a manca¬ 
re. Procedere per ordinanze ha fun¬ 
zionato all’inizio, ora ci vuole una leg¬ 
ge. Non chiediamo niente di più, an¬ 
che qualcosa di meno, di ciò che è sta¬ 
to fatto per gli altri terremoti». Il sin¬ 
daco cicerone si ferma a San Pietro a 
Coppito, a Santa Maria di Paganica. 
Mostra, illustra: «Chiederci di pagare 
gli arretrati delle tasse a un anno dal 
terremoto è come chiedere a un pa¬ 
ziente fortemente anemico di donare 
il sangue». Si ferma fa un cenno di 
saluto con la mano: «Ciao papà». Il 
signor Umberto Cialente, 84 anni, si 
è infilato fra i visitatori, con l’amico 
Giovanni Di Stefano, 76 anni: «Quel¬ 
lo che fa più - dice Umberto - è vede¬ 
re alla televisione solo il palazzo del 
governo o la chiesa delle Anime San¬ 
te. Gli italiani si sono fatti l’idea che 
solo poche cose sono state colpite. In¬ 
vece è tutto distrutto». «Tassa di sco- 


Il sindaco Cialente 

«Tasse arretrate? Come 
chiedere ad un anemico 
di donare il sangue» 

Le paure della gente 

«Papà, pensi davvero 
che qui possa esserci 
un futuro per noi?» 

po - dice il signor Di Stefano - una 
volta si faceva con una giornata di la¬ 
voro di tutti gli italiani», ricorda da 
pensionato delle Poste. 

LE CIFRE 

Vediamole in cifre queste distruzio¬ 
ni, a cominciare dalle macerie: 4 mi¬ 
lioni le tonnellate prodotte dal sisma, 
ma solo 72mila quelle fin qui rimos¬ 
se. L’assessore al patrimonio storico 
Vladimiro Placidi ha fatto una sche¬ 
da sugli edifici di valore gravemente 
danneggiati: 1047 chiese, di cui 51 in 
centro, 116 nelle frazioni, 880 negli 
altri comuni del cratere. 718 palazzi, 
di cui 444 nel centro storico dell’Aqui¬ 
la. Il calcolo è che per il solo centro 


storico storico sono necessari 9 mi¬ 
liardi, una cifra non lontana da quel¬ 
la che era stata spesa per il terremoto 
del Friuli nel 1995. 

L’avvocato Pierluigi Pezzopane è 
assessore alle Pari Opportunità. Rac¬ 
conta come il figlio Alessandro pre¬ 
messe: «Allora quando lo riaprite ‘sto 
centro?». Fino a quando lui se lo è 
portato a fargli vedere come erano ri¬ 
dotti i posti della sua adolescenza. 
«Papà - ha chiesto poi Alessandro - 
dimmi sinceramente, tu pensi che 
per noi qui ci sia un futuro?». Su 
6000 imprese sono 4000 quelle che 
hanno chiesto indennizzo per i danni 
da terremoto. Le ore di cassa integra¬ 
zione sono passate da 227mila nel 
2009 a un milione 760mila nel 2010. 
In una delle strade deserte, sotto al 
ponteggio, gli operai edili Luigi Ciuf- 
fetelli e Renato Colageo sono senza 
caschetto: «Pausa pranzo!», rassicu¬ 
rano il responsabile della sicurezza 
del Comune. Per un cantiere sono al 
lavoro in tutto 4 operai. «Fossimo di 
più si andrebbe più spediti- dice Ciuf- 
fetelli - ma le ditte non si arrischiano 
perché i soldi arrivano con il conta¬ 
gocce». 

Guido Bertolaso ha tuonato da lon¬ 
tano: «Mostrate quello che abbiamo 
fatto». E la visita si conclude al proget¬ 
to C.a.s.e.: «le migliori, le più vicine 
alla città», spiega Cialente. Il contro¬ 
canto lo fa Federico D’Orazio, studen¬ 
te in medicina, alloggiato nelle 
C.a.s.e di Coppito: «Su una piastra an¬ 
tisismica poggiano 24 appartamenti 
per il costo di 3 milioni e mezzo. Nel 
mio condominio, in periferia, in un 
posto dove i lavori sarebbero potuti 
cominciare presto, abitavano 18 nu¬ 
clei familiari, quasi gli abitanti di una 
piastra. Il preventivo per i lavori nel 
nostro condominio, con gli adegua¬ 
menti sismici, non raggiunge il milio¬ 
ne. Che necessità c'era di spendere 
tanto per noi? Le case in legno sono 
confortevoli, più grandi e sarebbero 
state sufficienti. Avrebbero potuto ri¬ 
sparmiare, costruire le case durevoli 
solo per gli abitanti del centro stori¬ 
co, che dovranno aspettare più a lun¬ 
go. E usare quei soldi per la ricostru¬ 
zione». ❖ 


Il sisma oggi 

4 milioni dì tonnellate dì macerie 
Solo 74.000 sono state rimosse 

4 miiioni di tonneiiate di macerie, 
scio 74miia rimosse e 50 miia in 
discarica 


miiioni di euro i iavori esegui¬ 
ti ma non liquidati per siste¬ 
mare uffici e caserme e puntellare il 
centro storico 


F milioni le richieste perd¬ 
er strutturare ì fabbricati di 

classe B e C (pochi danni) ma solo 312 i 
milioni erogati 


^ O ^ persone assi- 

stite dopo il 

terremoto 


in sistemazio- 
ne autonoma 
(non ricevono contributi per l’affitto 
da febbraio) 


in affitto concordato 
I tramite la protezione ci¬ 

vile 


sistemati neglialber- 
ghi sulla costa, 614 
nelle caserme e 14.000 nel progetto 
Case 


^4 i palazzi con valore artisti- 
# 1^9 co danneggiati, di cui 444 
nel centro della città. 1047 le chiese 
colpite dal terremoto 



Bertolaso 

Chi visiterà la città, non limitan¬ 
dosi al giro del centro storico, 
«rimarrà stupito nel constatare 
la quantità e la qualità delle ope¬ 
re realizzate», dice Bertolaso. 





























PARLANDO 

DI... 

Concerto 

all’Aquila 


Un concerto a ingresso libero nella Basilica di Santa Maria di Collemaggio, eseguito 
dall'Orchestra Nazionale dei Conservatori Italiani, direzione del francese Fabien Gabel e 
con Lisa Berthaud come viola solista. In collaborazionefra Ambasciata di Francia e le autori¬ 
tà abruzzesi domani i cittadini dell'Aquila saranno coinvolti in un grande evento 
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A corto di spot 
Il Tgl di Minzolini 
sceglie il silenzio 

Faceva vedere i terremotati «festanti», i volti sorridenti 
del premier e del capo della Protezione Civile, ieri ha 
preferito parlare di altri argomenti e dare la parola a Bricolo 


Saxa Rubra 


TONI JOP 

ROMA 

tjop@unita.it 

S cusate, ma all'Aquila, nel 
centro della città distrutta 
dal terremoto, ci sono solo 
macerie: che senso ha mo¬ 
strare questo desolante 
«dietro le quinte»? Avrebbe un senso 


politico, ma siccome non vogliono 
che gli organi di informazione, so¬ 
prattutto quelli televisivi, facciano 
politica, ecco che Minzolini, e con 
lui i Tg Mediaset, optano per la linea 
"informativa" e occultano le rovine 
«politiche» di uno dei più bei centri 
storici d'Italia. Quindi, non solo pu¬ 
dore. Quello che si poteva e si dove¬ 
va fare è stato fatto: ricordate i servi¬ 
zi sterminati e compulsivi sulle visi¬ 
te del premier nei cantieri dell'Aqui¬ 
la Due? E i sorrisi compiaciuti del do¬ 


lente Bertolaso? E le pazzesche inter¬ 
viste alla gente che entrava in quelle 
case verniciate di fresco? "Sì, sono fe¬ 
lice, ho avuto un alloggio in tempi ra¬ 
pidi, grazie al governo". Lacrime di 
gioia riconoscente. Questa è storia, al¬ 
tro che la provocazione di quei bran¬ 
delli di città lasciati marcire sotto il 
sole di questo inizio d'estate. Così, ie¬ 
ri sera il Tgl, benché invitato dal sin¬ 
daco dell'Aquila, Cialente, ha preferi¬ 
to parlare d'altro. Per esempio, è riu¬ 
scito a farci sapere quale tema avreb¬ 
be scelto la signora Gelmini nel caso 
fosse stata una maturanda. Minzolini 
ha poi dato la parola a Bricolo, il le¬ 
ghista. Il Tg si era infilato in quel vor¬ 
tice di provvedimenti, manovra-inter- 
cettazioni-università, che sta facen¬ 
do invecchiare il premier molto rapi¬ 
damente. E Bricolo ha sentenziato: la 
Lega lavora per non penalizzare i co¬ 
muni virtuosi. Questa bandiera pom¬ 
posa accoppiata al silenzio dedicato 
al destino del comune dell'Aquila e 
non solo, ha generato una sinistra in¬ 
quietudine: forse il terremoto ha pu¬ 
nito una raffica di comuni viziosi. A 
sostegno di questa tesi, gli ingrati 
aquilani hanno protestato ieri al pas¬ 


saggio delle troupe televisive: non 
dimenticano che Tgl, Tg2 e i tele- 
giornali di Mediaset nei giorni scor¬ 
si hanno taciuto, coperto, azzerato 
la manifestazione con la quale, in 
ventimila venuti da tutto il "crate¬ 
re", hanno lamentato l'abbandono 
cui è stato condannato il centro dell' 
Aquila, nonché la veloce obsole¬ 
scenza delle magnificate case nuo¬ 
ve messe a punto dalla Protezione 
civile per gli sfollati. Il Tg3 ha dedi¬ 
cato al lamento del sindaco un am- 


Gli altri 

Servizio (con replica) 
sul Tg2, ampio 
reportage sul Tg3 


pio servizio: manca la cassa, manca¬ 
no i soldi. Il Tg2 questa volta non si 
è tirato indietro: servizio corretto e 
spazio alla replica di Bertolaso che, 
ormai da esterno e con un tono rim- 
brottoso, ha buttato lì una notizia 
bestiale: i soldi ci sono, sei miliardi 
di euro aspettano di essere spesi. Il 
Tg è salvo, ma l'Aquila è in pezzi. 
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Primo Piano 

Blackout 


E i giornalisti scoprirono 
le macerie dell’Aquila 

La sorpresa nel vedere la “zona rossa” ha rivelato quanto è stata massiccia 
la campagna di disinformazione. L’incredibile appello di Guido Bertolaso 


commento 


GIOVANNI MARIA BELLU 

L’AQUILA 

direzione@unita.it 

N oi de IVnità già cono¬ 
scevamo quell’emo¬ 
zione per averla pro¬ 
vata all’inizio di aprile 
quando venimmo 
qua, all’Aquila, con la nostra reda¬ 
zione-mobile, in occasione del pri¬ 
mo anniversario del terremoto. Ieri 
l’hanno provata tanti altri colleghi 
che hanno visto per la prima volta 
la “zona rossa” e le sue macerie. 
Un’emozione rara per un giornali¬ 
sta: la sorpresa. Ancor più rara, e an¬ 
cor più strana, se si considera che il 
terremoto dell’Aquila ha avuto, spe¬ 
cie nei primi mesi, una copertura 
mediatica straordinaria: migliaia di 
articoli, centinaia di ore di televisio¬ 
ne. Con una tale mole di informazio¬ 
ni chiunque, e a maggior ragione 
un professionista deU’informazio- 
ne, avrebbe dovuto avere un’idea 
molto precisa dello “stato dei luo¬ 
ghi”. E dunque, nel visitarli, non 
avrebbe dovuto sorprendersi. Ma¬ 
gari restarne colpito, sì, perché vede¬ 
re è un’altra cosa. Ma non sorpren¬ 
dersi. A meno di non scoprire una 
realtà nuova e, per alcuni suoi aspet¬ 
ti essenziali, sconosciuta. 

Il sindaco Massimo Cialente stava 
per avviare il tour dei giornalisti tra 
la macerie, quando le agenzie di 
stampa hanno diffuso il testo di una 
lettera di Guido Bertolaso il quale 
suggeriva ai giornalisti di non limi¬ 
tarsi a guardare le macerie e li esor¬ 
tava a soffermarsi anche sulle gran¬ 
di cose che sono state già fatte. In 
definitiva, chiedeva ai giornalisti di 
fare quanto il principale telegiorna¬ 
le pubblico e il principale telegior¬ 
nale privato (non a caso le loro tele¬ 
camere ieri erano assenti) hanno 
fatto in questi quattordici mesi: na¬ 
scondere la realtà e assecondare 
l’uso propagandistico del terremo¬ 
to. 

Chissà se il sottosegretario alla 


protezione civile, mentre scriveva 
queirincredibile appello alla stampa, 
era consapevole di rendere una pub¬ 
blica confessione. O se invece, obnu¬ 
bilato egli stesso dalla disinformazio¬ 
ne televisiva, davvero crede che le co¬ 
siddette “grandi cose” realizzate coi 
fiumi di denaro della gestione emer¬ 
genziale possano nascondere il dram¬ 
ma degli aquilani: decine di migliaia 
di persone che cominciano seriamen¬ 
te a temere che la loro città sia entra¬ 
ta in un coma irreversibile. Destina¬ 
ta, come ha detto Cialente, a diventa¬ 
re una moderna Pompei. 

L’impresa della ricostruzione del¬ 
l’Aquila è enorme. I costi, già altissi¬ 
mi, possono apparire inarrivabili in 
una fase di così grave crisi economi¬ 
ca. Ma a tutto questo si aggiunge il 
peso dell’uso irresponsabile del terre¬ 
moto. Col presidente del Consiglio 
che, un anno fa, nel pieno dello scan¬ 
dalo delle escort, tentava di rifarsi 
una faccia e una credibilità guidando 
tra le macerie i grandi della terra. E 

Riflettori spenti 

Il capo della Protezione 
civile esorta i giornalisti 
e guardare altrove 

Risorse negate 

E attribuisce agli enti 
locali la ricostruzione 
Ma i soldi non ci sono 

con le sue televisioni, pubbliche e pri¬ 
vate, che oggi - smantellato il palco- 
scenico - nascondono la realtà e ac¬ 
creditano, nell’opinione pubblica na¬ 
zionale l’idea che gli aquilani siano 
degli incontentabili e lamentosi rom¬ 
piscatole. 

Ci vuole molta pazienza e molta 
saggezza per sopportare tutto que¬ 
sto. E anche per sopportare un gover¬ 
no che (altro passaggio della missiva 
di Bertolaso) candidamente dice che 
sono state le comunità locali e chiede¬ 
re di avere la gestione della 
“ricostruzione pesante” (che poi è, 
semplicemente, la ricostruzione). In 
parole povere: l’emergenza - con ade¬ 


guate risorse economiche - è stata ge¬ 
stita dal governo sotto i riflettori. La 
ricostruzione - senza risorse - spetta 
al comune. E i riflettori o devono re¬ 
stare spenti o, nel caso in cui proprio 
sia necessario accenderli, vanno pun¬ 
tati sulle “grandi cose” realizzate dal 
governo. Fino al punto - è quanto è 
successo ieri - di costringere un sinda¬ 
co a improvvisarsi cicerone tra le ma¬ 
cerie della sua città per tentare di ri¬ 
stabilire, almeno parzialmente, la re¬ 
altà dei fatti. Ma Bertolaso sa cosa è 
la vergogna?^ 



^ \ 


Guido Bertolaso 
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Prepariamo Giorni Migliori per l'Italia 
























La libertà è ferita. 


L'approvazione della Legge Bavaglio è una gravissima ferita inferta alla libertà di informazione. Riporta questo Paese indietro nel tempo, 
agli anni più bui della sua storia. Quando non era possibile esprimere liberamente le opinioni, quando non era possibile raccontare 
la realtà dei fatti. In passato si uccidevano le persone. Oggi si uccidono le idee. L'Unità - il vostro e il nostro giornale - ha vissuto anche 
in clandestinità e ha visto morire in carcere chi l'ha fondato. Noi che ci scriviamo ogni giorno sappiamo qual è la nostra storia. 

Non siamo spaventati da questo potere arrogante e violento. Racconteremo, come sempre, la verità, la nostra verità. Senza paura. 


rUnìtk 

www.unita.it 





mnitk 

MERCOLEDÌ 
23 GIUGNO 
2010 


Primo Piano 

Gli esami (non finiscono mai) 



MATURITÀ 


LE TRACCE DELLA PRIMA PROVA 

Primo Levi per l'analisi del testo, le Foibe, "piace¬ 
re e piaceri" da Botticelli a D'Annunzio. Poi i gio¬ 
vani e la politica. E una riflessione sugli Ufo. 


IL TEMA SULLA FELICITÀ 

È stato il più gettonato secondo il Miur (36,9%), 
al secondo posto quello sulla musica. Il 4,7% ha 
scelto Levi, solo lo 0,6% ha trattato le Foibe. 


OGGI IL SECONDO ROUND 

Al classico traduzione di un testo greco. Allo 
scientifico la prova di matematica. Estimo ed elet¬ 
trotecnica ai tecnici, lingue al Linguistico. 


Foto Ansa 



500.694 studenti di 25.244 quinte classi, assistiti da 12.695 commissioni 


Intervista a Marco Rossi-Doria 


I giovani non capiscono 
la politica che 


non susata emozioni 


Le tracce per la maturità sono difficili, ma anche interessanti, con qualche 
elemento «inquietante». Sbagliato pensare che l’oggi non li interessi 


TULLIA FABIANI 

ROMA 

F osse per lui la maturità 
si farebbe dopo essere 
stati qualche mese nei 
paesi del Terzo mondo 
a fare volontariato; non 
solo studio rigoroso e buona con¬ 
dotta ma esperienze di confronto e 
solidarietà; l'idea di una rivoluzio¬ 
ne didattica che, commentando le 
tracce uscite per gli esami, gli fa di¬ 
re: «Non amo questo modello di 
maturità e, in generale, io farei tutt' 
altro per la scuola». Qualcosa ha 
già fatto: Marco Rossi-Doria è mae¬ 
stro elementare dal 1975. Ha inse¬ 
gnato in Italia e all’estero ed è da 
venti anni formatore di docenti. E 
ora dell'esame di maturità 2010 di¬ 
ce: «Se ne può discutere senza fare 
per forza polemiche, e riconoscere 
che sono tracce difficili, interessan¬ 
ti», con qualche elemento 
“inquietante” da approfondire. 
Una delle tracce è sul giovani e la po¬ 
litica. Eppure sembra che, In questi 
tempi, I giovani di politica non voglia¬ 
no sentir parlare se non In modo ne¬ 
gativo... 

«Non sono d'accordo. Certo se si 
guarda alle nuove generazioni at¬ 
traverso i titoli dei giornali o i parti¬ 
ti politici il mondo giovanile sem¬ 
bra essere fuori dalla politica. Ma 
solo in questa ottica una traccia del 
genere può sembrare strana: per¬ 
ché in realtà invece il rapporto dei 
giovani con la politica è un rappor¬ 
to vivo. Per chi frequenta ogni gior¬ 
no i ragazzi le cose stanno diversa- 


mente. E per fortuna». 

Vuole dire che sono tutti militanti e 
hanno le Idee chiare su chi votare? 

«No, non voglio dire questo. E non 
possiamo nemmeno fargliene una 
colpa se non hanno tessere di parti¬ 
to o non votano. Semmai è la nostra 
generazione a doverne rispondere. 
In ogni caso credo che a livello tradi¬ 
zionale l'incontro con la politica av¬ 
venga in quei contesti, spesso estre¬ 
mi, che garantiscono appartenenza 
identitaria, cosa fondamentale per 
gli adolescenti. Ma il punto è un al¬ 
tro...»”. 

Sarebbe? 

«Il fatto che i ragazzi si sentono coin¬ 


volti dai problemi politici; discuto¬ 
no molto di società e di pubblico, in 
modo niente affatto banale e ideolo¬ 
gico. Discutono sui movimenti e le 
battaglie civili, sui diritti - ad esem¬ 
pio sul diritto di cittadinanza che ri¬ 
guarda molti dei ragazzi stranieri og¬ 
gi nelle scuole e quello relativo all' 
identità sessuale - sul senso della po¬ 
litica. E lo fanno parlando di 
“pubblico”, di “polis”, partendo pro¬ 
prio dal tema originario della politi¬ 
ca e ridandole così dignità e forza. Il 
problema è che non c'è nessuna coin¬ 
cidenza con la politica fatta dai poli¬ 
tici e raccontata dai media». 

Ne fa una questione di linguaggio? 


«Oggi i politici parlano senza cultu¬ 
ra emotiva. E quindi non c'è discor¬ 
so. Non sanno più dare parole alle 
cose. E quindi non sono credibili. 
Quello che non hanno capito delle 
nuove generazioni è che il parlare 
dei ragazzi è profondamente politi¬ 
co perché parlano di come dovrebbe 
essere una cosa a partire dall'espe- 
rienza, dalla vita quotidiana. Ed è 
proprio questa esperienza che sem¬ 
bra mancare a chi fa politica». 

La traccia fa riferimento a del leader: 
citazioni di Mussolini, Togliatti, Moro, 
Giovanni Paolo II. La loro politica e I 
ruolo del giovani. 

«Questo passaggio della traccia pe- 

























PARLANDO 

DI... 

Valerio 

Scanu 


Un sms al papà Tonino che aspettava notizie a La Maddalena, un messaggino partito 
intorno alle 13 per dire: «Tutto a posto, tranquilli. Sono appena uscito, sono stato tra i primi a 
consegnare». Valerio Scanu ha interrotto i concerti live per sostenere la prima prova scritta 
dell'esame di maturità al liceo scientifico di San Cesareo, comune alle porte di Roma 
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LAURA MARSILIO (ASSESSORE A ROMA) 

«È positiva la presenza del tema delle Foibe. Fi- 
nalmenteviene riconosciuta a partire dalla scuo¬ 
la una pagina della nostra storia..» 


MARIO BORGHEZIO LUIGI BERLINGUER 

«Era ora che il tema dell'ufologia e, più in genera- «La musica va considerata cultura a pieno tito- 
le, quello della presenza degli extraterrestri en- lo». Lo sottolinea l'europarlamentare del Parti- 
trasse anche nella scuola» to democratico Luigi Berliguer 


«La follia della 
prova Invalsi 
Complessa e 
incomprensibUe» 


La lettera/1 


Un test ridicolo 
per una scuola 
sempre più povera 


rò mi inquieta. È chiaro che ci debba¬ 
no essere dei leader, ma viene trop¬ 
po semplificata la nozione di politi¬ 
ca e troppo legata a modelli di riferi¬ 
mento già codificati. E a un'idea di 
tifoseria per l'uno o per l'altro. Oggi 
il discorso è centrato sugli oggetti, 
sulle cose che funzionano e che non 
funzionano, sugli spazi sicuri e insi¬ 
curi della città. Fondare tutto sull' 
idea del leader è un errore». 
Insomma lei condivide la scelta di una 
traccia sui giovani e la politica ma non 
come è stata proposta. 

«Avrebbero dovuto fare un tema più 
simile a quello sulla musica: raccon- 


Discutono 

Di movimenti, di 
battaglie civili 
e di diritti negati 

Coincidenza 

Non c’è con i 
professionisti 
della politica 

ta la tua esperienza. Parlare di politi¬ 
ca raccontando come vengono af¬ 
frontati ogni giorno diritti e doveri, 
soprattutto doveri aggiungerei. Per¬ 
ché è giusto fin dalla prima elemen¬ 
tare ricordare loro che ne hanno». 

E della “Ricerca della felicità”, la trac¬ 
cia socio-economica che fa riferimen¬ 
to alla crescita economica, alla condi¬ 
visione, come fattori per la felicità per¬ 
sonale che ne pensa? 

«Questo è un tema che può far parla¬ 
re della politica come realmente spe¬ 
rimentata dai ragazzi. Un esempio: 
se pensiamo a Torino dove la cassa 
integrazione è cresciuta fortemente 
nell'ultimo anno, ecco lì molti ragaz¬ 
zi possono vedere ogni giorno le fac¬ 
ce dei loro genitori quando arrivano 
le bollette». 

Per la prima volta un tema sul “giorno 
del ricordo” e sulla questione delle foi¬ 
be. Scelta politica? 

«Non credo. È un tema interessante 
e mi colpisce molto la datazione del 
periodo dal 1943 al 1954, perché fu 
proprio dal 1943 che il confine orien¬ 
tale venne annesso e diventò la co¬ 
sta adriatica del Terzo Reich. La trac¬ 
cia dimostra rispetto verso quegli in¬ 
segnanti che hanno trattato bene 
certi argomenti senza tifoserie né da 
una parte, né dairaltra».^ 


C aro direttore, sono un inse¬ 
gnante di scuola media torna¬ 
to a casa, dopo la prova Inval¬ 
si, col fegato ingrossato. Vorrei fare 
due osservazioni: la prima è che og- 
gettivizzare questa prova, fa media 
con l’ammissione, gli scritti e il collo¬ 
quio orale, rappresenta una forte di¬ 
scriminazione a sfavore di quelle 
scuole che sopravvivono nei territori 
depressi; l’altra è che appare eviden¬ 
te come questa prova, molto comples¬ 
sa e con quesiti non sempre compren¬ 
sibili, possa essere ritenuta come un 
vero e proprio cancro auto partorito 
dal sistema scolastico pubblico per 
metterlo in crisi a tutto favore della 
scuola privata. Diversi alunni hanno 
pianto quella mattina ed è ovvio che 
quasi tutti erano fra i migliori della 
scuola. Direttore io non so se quello 
che ho scritto mi espone ad una de¬ 
nuncia, sono troppo arrabbiato per 
pensare ora e quindi se ritiene di pub¬ 
blicare queste poche righe senza met¬ 
tere il mio nome, che farebbe anche 
risalire alla scuola, non lo scriva. Gra¬ 
zie dell’attenzione e buon lavoro. s.a. 



Ministro Gelmini 

«Avrei scelto la traccia sui giova¬ 
ni e i leader, dimostra che la poli¬ 
tica non può prescindere dalla 
forza ideale dei giovani». 



«Un ottimo tema, molto im¬ 
portante. Tutti i ragazzi devo¬ 
no leggere e conoscere i testi 
di Primo Levi». Lo ha detto il 
Nobel per la letteratura Dario 
Fo. 


La lettera/2 


N ei giorni scorsi sono rientra¬ 
to a casa dopo nove ore di 
correzione di farraginosi 
test Invalsi, ma con schede per la 
correzione dei punteggi ancora più 
complicate, dove le risposte alle do¬ 
mande dovevano essere suddivise 
in due blocchi differenti, e senza 
un ordine preciso, dato che le do¬ 
mande del tipo A, B e C, per dire 
della prova di Italiano, in successio¬ 
ne fornivano risposte da inserire, 
in ordine differente da domanda a 
domanda, in due blocchi A o B, cui 
si attribuivano due tipologie di va¬ 
lutazione differente, da 0 a 30 per 
il blocco A e da 0 a 20 per il blocco 
B, per un totale di 50 punti da ag¬ 
giungere ai punti dei due blocchi A 
e B di Matematica, e la cui somma 
andava riportata in decimi. Il tutto 
attraverso una correzione manua¬ 
le su test piccolissimi, che per una 
macchina a lettura ottica va bene, 
ma per delle persone che ne devo¬ 
no controllare tra le 20 e le 30 sche¬ 
de per classe, con più di 100 rispo¬ 
ste totali, tra Italiano e Matemati¬ 
ca, per scheda/alunno, fanno tra le 
2000 o 3000 risposte da verificare 
come giuste, corrette o non valide, 
e da riportare tutte in schede dove, 
incolonnate, si arrivava alla som¬ 
ma dei punti dei blocchi. Un lavoro 
che in alcune scuole ha tenuto gli 
insegnanti impegnati anche per 
dieci ore di seguito, in base al nu¬ 
mero degli alunni, alle classi e agli 
insegnanti a disposizione, per la se¬ 
rie, produciamo manovalanza cul¬ 
turale sempre più burocratizzata e 
spendiamo milioni per test ridicoli 
rispetto all’impoverimento della 
scuola. E perché questo? Perché au¬ 
mentando il numero degli alunni 


per classe e togliendo le ore a di¬ 
sposizione dei docenti, con classi 
sovraffollate e la perdita di centi¬ 
naia di ore di lezione, come avve¬ 
nuto quest’anno, e come avverrà 
anche il prossimo con questo si¬ 
stema di scuola, le rilevazioni di 
questi test non sono l’aspetto prio¬ 
ritario per il miglioramento dei li¬ 
velli di apprendimento degli alun¬ 
ni. Gli insegnanti sono stati utiliz¬ 
zati per svolgere un lavoro che 
non gli compete, una tipologia di 
lavoro che, infatti, in altri conte- 


L’incubo correzione 

«In alcuni istituti 
gli insegnanti hanno 
impegato anche 10 ore» 

sti della formazione viene svolto 
unicamente dalle macchine che 
compiono la visione ottica. Per 
cui mi chiedo se non sarebbe sta¬ 
to giusto compilare schede, da 
parte degli alunni, da spedire di¬ 
rettamente al Ministero per 
un’unica correzione, quella tele¬ 
matica. Invece questa ulteriore 
correzione delle schede nelle 
scuole, prima deU’invio al Mini¬ 
stero, come un antico lavoro da 
amanuensi (e non per la nobiltà 
di quel mestiere, ma per la diffi¬ 
coltà con cui veniva eseguito, tra 
lettere piccole e piccolissime), 
con risposte differenti per valuta¬ 
zione, tra blocco A e blocco B, è 
stata solo un ulteriore sopruso 
nei confronti dei docenti. Se vo¬ 
gliamo dare una patina di serietà 
all’Invalsi, lasciamo che sia solo 
l’invalsi a correggere telematica- 
mente le schede, anziché operare 
un’autocorrezione pesante per i 
docenti, e passibile di poca ogget¬ 
tività. CRISTIAN RIBICHESU 
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Cara Unità ^ 

Dialoghi Luigi Cancrini 

EZIO PELINO 

La religiosità di Saramago 

La vita di Josè Saramago è stata una costante ricerca della verità. E se 
la verità è Dio, si può senz’altro sostenere che egli cercava un Dio. Che 
non poteva essere colui che ordina ad Abramo di uccidere il figlio. 
“L’Osservatore Romano” confonde la religione dei dogmi e delle gerar¬ 
chie con la religiosità che è ricerca e dubbio. 

RISPOSTA II tormento deH’uomo Gesù nel libro di Saramago è 
quello legato al tentativo di capire come è possibile che il male del mon¬ 
do venga dallo stesso Dio che lo ha mandato sulla terra per riparare i 
peccati degli uomini. Simbolicamente, il luogo è quello dove sono sepol¬ 
ti gli innocenti uccisi da Erode per uccidere Lui che invece si è salvato 
per Tintervento di un angelo. Sfinito dai sensi di colpa e dal dolore che 
potremmo (dovremmo) provare tutti di fronte ai massacri di cui il mon¬ 
do è pieno e da cui siamo, momento dopo momento, risparmiati vive, 
Gesù, un dubbio doloroso che ha punti di contatto forti con quello che 
vivrà poi nell’orto dei Getsemani, la sera prima della Passione. “Signore 
togli da me se puoi questo amaro calice”, disse allora Gesù perché Gesù 
è uomo oltre che Dio e questo è il mistero del Vangelo che Saramago ha 
avuto il coraggio e la forza di guardare. Con animo assai più autentica¬ 
mente religioso di quello dei suoi critici del giorno dopo:così tranquilla¬ 
mente avvolti nelle loro credenze da non essere più in grado di riflette¬ 
re, guardandolo, sul mistero che è il fondamento della Fede. 


LETTERA FIRMATA 

lo mi sento fortunata, 
i poveretti sono loro 

E’ sempre così l’ultimo giorno di 
scuola, alla fine di tre anni passati 
con i miei ragazzi: un leggero cram¬ 
po allo stomaco e tanta commozio¬ 
ne. Li prendo a 11 anni che sono bam¬ 
bini, li lascio adolescenti. Domani la 
prova scritta d’italiano, spero che 
ognuno di loro sappia dare il massi¬ 
mo, come sempre. Avrete capito so¬ 
no un’insegnante di lettere di scuola 
media, con 37 anni di servizio alle 
spalle. Ho 58 anni. Lavoro in un paesi¬ 


no del Pescarese ormai da 9 anni e, 
per scelta, non chiedo il trasferimento 
vicino casa. Il ministero la chiama 
“continuità didattica”, i miei colleghi 
che arrivano e vanno via l’anno dopo 
la chiamano “ pazzia “, per me è sem¬ 
plicemente rispetto e affetto per i miei 
alunni, prenderli in r e seguirli fino 
agli esami di licenza. Tutto questo mi 
costa 150 euro di benzina al mese. Ho 
una rata di spese dentistiche di 135 eu¬ 
ro mensili ormai da tre anni. Ieri ho ver¬ 
sato 267 euro di tasse e mi attendono 
altre 5 rate da 195 euro, dal 30 giugno 
al 30 ottobre. Vivo da sola con mia fi¬ 
glia, laureata ostetrica e ancora disoc¬ 
cupata. Ho 56 euro sul conto e 50 nel 


portamonete per arrivare al 23, gior¬ 
no in cui mi verrà accreditato lo stipen¬ 
dio di giugno. In agosto avrei avuto un 
aumento (il famoso gradone...) che 
attendo da 7 anni, ma chi ci governa 
mi dice che non ci sarà. Volete sapere 
una cosa? Guardo gli occhi dei miei 
alunni, rivivo in un attimo gli anni tra¬ 
scorsi insieme, le scoperte fatte, i mo¬ 
menti di difficoltà e di divertimento, lo 
stupore della loro adolescenza, il privi¬ 
legio di averli aiutati a crescere e, so¬ 
no sicura, chi ci governa non potrà 
mai capire l’emozione che provo io og¬ 
gi. Né potrà mai valutarla o quantifi¬ 
carla. Perciò io mi sento fortunata e lo¬ 
ro, purtroppo, credo siano dei poveret¬ 
ti... 


ANGELO FERRARA 

Perché dire di sì 
a Brancher? 

Chiedo per cortesia di spiegarmi co¬ 
me è possibile che il nostro Presidente 
della Repubblica avvalli senza un bat¬ 
ter di ciglia la nomina a ministro della 
nostra Repubblica del Sig. Aldo Bran¬ 
cher, rinviato a giudizio per appropria- 
mento indebito di soldi pubblici? Non 
voglio trarre nessuna conclusione, 
ma soltanto capire. Aggiungo che mol¬ 
ti anni fa il Presidente Pettini si rifiutò 
di apporre la propria firma alla nomi¬ 
na a ministro di due persone proposte 
dall'allora Presidente del Consiglio 
Craxi. Pettini spiegò che non avrebbe 
mai e poi mai avvallato la nomina di 
due ladri. 


MIMMO MASTRANGELO 

“Soglia anomalia” 
per gli appalti 

Bene ha fatto la Fillea CgiI di Basilicata 
a lanciare la proposta di “soglia ano¬ 
malia” per le gare d’appalto e, allo stes- 


VIA BENAGLIA, 25 - 00153 - ROMA 
LETTERE@UNITAIT 

so tempo, denunciare la viziosa collu¬ 
sione tra l’offerta al ribasso nelle gare 
e le ricadute negative che si riflettono 
sulla qualità del lavoro e delle opere. 
La proposta punta alla sottoscrizione 
di un’intesa quadro che specifica per 
le gare d’appalto al massimo ribasso 
una soglia d’anomalia che vada da 1 a 
5 milione di euro. Ciò vorrebbe dire 
che quelle imprese che non rientras¬ 
sero in tali parametri verrebbero 
escluse automaticamente dalla parte¬ 
cipazione alle gare. La proposta della 
CgiI appare seria e bene farebbero 
amministratori e consiglieri dei comu¬ 
ni a considerarla e portarla a votazio¬ 
ne nei rispettivi Consigli Comunali. 


STELLA BIANCHI E MASSIMO RECCHIONI 

Radio Praga per l’Italia 

Abbiamo letto la lettera di Lucio O. sul 
numero del 17 giugno, dove si parla di 
paventata necessità di ritorno a stru¬ 
menti di informazione come Radio 
Londra.Vorremmo ricordare che, nel¬ 
la storia "democratica" del nostro Pae¬ 
se, c'e' già stata una fondamentale 
esperienza di questo tipo. E tutta ita¬ 
liana! Parliamo di "Oggi in Italia" che 
trasmise per ben 21 anni (!) - dal 1950 
al 1971 - da Praga, in modo "clandesti¬ 
no", per contrastare l'informazione 
egemonica che la Democrazia Cristia¬ 
na esercitava in Italia. Una fonte non 
sospetta come la BBC arrivò a stimare 
in ben 5 milioni gli ascoltatori italiani 
dell'emittente. Nei fatti una stazione 
antesignana delle radio locali (anche 
se il territorio raggiunto era enorme¬ 
mente più vasto), ma soprattutto l'in¬ 
terruzione, pur se dall'estero, del mo¬ 
nopolio neM'informazione. Ci piace 
inoltre ricordare come ad "Oggi in Ita¬ 
lia" fecero gavetta molte "penne" di¬ 
ventate poi celebri, anche presso co- 
desto giornale, presso il TG3 e tante 
altre testate. 
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POMIGLIANO, IL GIORNO DELLA 
SVOLTA DEFINITIVA 
FABIO MILANI 

marchionne è consapevole che questa 
è la strada da seguire in un'economia 
globalizzata! ! ! ! 

MARCO URRU 

a nome Mio e di molti colleghi dell'AL- 
COA PORTOVESME dico "NO" ad un 
simile ricatto e alla sicura perdita dei 
Diritti Fondamentali di un Lavoratore 
nel caso passasse l'accordo..Lotta Du¬ 
ra senza Paura 
FABIO MILANI... 

presto ci Sara' anche la frusta.se¬ 

guendo la teoria dei vasi comunican¬ 
ti.... 

ENZO OSCAR CAMPI 

fascismo allo stato puro, ecco xkè il go¬ 
verno è d'accordo...son "democratica¬ 
mente" fascisti!!!!!! 

NICOLETTA VIGNA 

è facile parlare se non si è direttamen¬ 
te coinvolti, non ci sono le alternative 
di occupazione e il governo non si 
spende in questo senso anzi.... Noi la¬ 
voratori, dobbiamo sostenere questa 
lotta uniti, perchè non è solo di Pomi- 
gliano che si parla, ma di tutto il mon¬ 
do del lavoro. Purtroppo non sento 
questo grido, sopratutto ai vertici. E 
per favore non usiamo luoghi comu¬ 
ni, che servono solo a Marchionne per 
"giustificare" simili provvedimenti, al¬ 
meno non ne siamo complici. 

ANDREA NOVIELLO 

si alcuni punti si potrebbe pure discu¬ 
tere... (tipo i permessi elettorali e i pic¬ 
chi di malattia...) ma gli altri sono as¬ 
solutamente allucinanti! 

MAILAALMICI 

Credo davvero che sia una vergogna 
RICATTARE in questo modo la pove¬ 
ra gente che ha bisogno di lavorare 
dopo aver preso finaziamenti da una 
vita dallo stato italiano, che schi¬ 
fo!!!!!!!! 

FABIO MILANI 

nn centra niente il fascismo ma e' un 
ritorno indietro sulle nostre conquiste 
che regolano i diritti sul lavoro in sin¬ 
tonia con quello che sta accadendo 
nel mondo. Se ne parlava da tempo ed 
ora inizia l'amara realta'. 

PATRIZIA CICCIA 

penso che questi punti siano diritti 
conquistati dalle lotte sindacali, non 
devono nemmeno essere messi in di¬ 
scussione. Pensavo fosse ora di parla¬ 
re di sicurezza sul lavoro e non di co¬ 
me far diventare l'Italia un paese che 
va indietro di mezzo secolo, sono un 
medico veterinario libero professioni¬ 
sta e sto dalla parte di chi è consapevo¬ 
le dei propri diritti ed è disposto a lot¬ 
tare per difenderli. 

ANTONIO FOLCHETTI 

Non è un accordo, lo vogliamo capire 
o no? E' UN RICATTO! 

(Dalla Pagina Facebook delVUnità) 



L’UNIVERSITÀ 
SNODO DEI RAPPORTI 
TRA GENERAZIONI 
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DIFFERENZIATO IN VENETO 


Marco Simoni 

LONDON SCHOOL OF ECONOMICS 



Laura Pappato 

CAPOGRUPPO PD ALLA REGIONE VENETO 



O spite a Milano del Partito Democratico, 
ho potuto proseguire la discussione sul- 
Funiversità che, per due ragioni fonda- 
mentali, s’intreccia inevitabilmente con 
la discussione sul rapporto tra le diverse generazio¬ 
ni. Innanzitutto l’Università deve essere per eccel¬ 
lenza il luogo delle opportunità: se cessa di esserlo 
perde rispetto sociale perché perde un aspetto fon¬ 
damentale e immediatamente comprensibile della 
sua ragion d’essere. Per questa ragione, ogni episo¬ 
dio di nepotismo o malcostume che avviene all’uni¬ 
versità è particolarmente grave e odioso, perché dà 
il senso di una società dove le opportunità non esi¬ 
stono e le gerarchie sociali sono bloccate, un messag¬ 
gio profondamente anti-repubblicano: il lavoro e 
l’impegno non valgono nulla. La qualità del sistema 
universitario non ha, dunque, solo a che fare con 
temi importanti come la crescita e lo sviluppo, ma 
parla direttamente alle giovani generazioni, rappre¬ 
sentando il quadro valoriale di riferimento della sfe¬ 
ra pubblica del paese. In questo, il messaggio di pro¬ 
fondo e bigotto conservatorismo trasmesso dai tagli 
indiscriminati del governo è di una chiarezza disar¬ 
mante ed è stato recepito bene dai più giovani - che 
normalmente capiscono il futuro prima che accada 
- che all’università non si iscrivono più: solo que¬ 
st’anno le immatricolazioni sono calate di 17mila 
unità, una vera desertificazione. 

Esiste tuttavia una seconda ed altrettanto impor¬ 
tante ragione dell’intreccio tra università e rapporti 
intergenerazionali, che ha poco ha che fare con per¬ 
sone giovani in senso proprio - ovvero al di sotto dei 
trent’anni. 

Immerso nella società italiana, il sistema universi¬ 
tario ne condivide la tendenza ormai ventennale a 
scaricare sulle generazioni giovani tutti i costi della 
propria sopravvivenza. Questa constatazione non ha 
nulla a che vedere con presunti “scontri generaziona¬ 
li”. Infatti, da quel che mi è dato di osservare, tra ricat¬ 
ti e richiami al senso di responsabilità, le generazioni 
più giovani hanno nel complesso accettato il fardel¬ 
lo, portandolo sulle proprie spalle con grande dignità 
e spirito di sacrificio. E’ ora, tuttavia, di riconoscere 
questo stato di cose, e operare attivamente per cam¬ 
biarlo. La prima ragione per fare questo ha a che fare 
con la giustizia, e dovrebbe esser cara a chi si conside¬ 
ri democratico o di sinistra. La seconda, invece, vale 
per tutti. Falcidiare le generazioni più giovani negan¬ 
do loro opportunità e risorse che le generazioni anzia¬ 
ne hanno avuto in abbondanza, spesso con l’unica 
ragione di difendere ad ogni costo le rendite di que- 
st’ultime, è un comportamento suicida dal punto di 
vista degli interessi di una nazione, che dovrebbe es¬ 
sere in grado di bilanciare le scelte del presente pen¬ 
sando anche al proprio futuro. ❖ 


Q uanta altra carne umana da sbranare la Le¬ 
ga darà in pasto al suo popolo prima di riu¬ 
scire a saziare i ciechi egoismi? Ancora 
una volta, dall’arena di Pontida, è arrivata 
l'ennesima provocazione leghista, destinata a lacera¬ 
re ulteriormente i già precari equilibri sociali in Italia. 
Tale è infatti da considerarsi la proposta del presiden¬ 
te della Regione Veneto, Luca Zaia, che vorrebbe in¬ 
trodurre le liste di collocamento differenziate. 

In pratica la volontà è quella di dare la precedenza 
ai veneti nell’accesso al mondo del lavoro, lasciando 
al «resto del mondo» ciò che resta. Dunque liste di 
collocamento di serie A e di serie B: un provvedimen¬ 
to questo che discriminerebbe non solo gli extracomu¬ 
nitari regolari, ma anche gli stessi italiani nelle cui 
vene non scorre sangue veneto doc. Dal punto di vista 
della legittimità un’idea simile è tranquillamente da 
considerarsi fuori da ogni norma e da ogni carta dei 
diritti di un Paese civile, così come è palese che sotto il 
profilo economico e produttivo questa proposta si tra¬ 
sformerebbe in un boomerang devastante per il siste¬ 
ma veneto che necessita di forza lavoro anche stranie¬ 
ra. 

Ma tant’è: nel momento in cui il lavoro manca di¬ 
venta irresistibile, da parte di dirigenti politici ed am¬ 
ministratori irresponsabili, la tentazione di giocare 
spudoratamente sul terreno del populismo. Un gioco 
facile, condotto anche a costo di introdurre elementi 
di discriminazione destinati ad accendere il conflitto 
sociale. Per questi populisti risulta invece molto più 
difficile governare mettendo in campo vere politiche 
di sviluppo e di innovazione: non è un caso se il gover¬ 
no ha appena nominato un nuovo, il terzo, ministro 
per il federalismo, mentre resta da tempo vacante il 
ministero per lo Sviluppo Economico. Sopra ogni co¬ 
sa resta però il fatto che le esternazioni alla Zaia sono 
a dir poco inquietanti e rivelatrici del clima che il go¬ 
verno leghista sta creando in Veneto. Un clima di de¬ 
magogia senza limiti che porta alla riproposizione di 
modelli che ricalcano di volta in volta quanto di peg¬ 
gio la storia del ‘900 ci ha proposto, dalle leggi razziali 
mussoliniane fino all’apartheid in Sudafrica. 

La storia buona invece ci racconta delle battaglie 
per i diritti dei lavoratori, condotte per sancire il fon¬ 
damentale principio in base al quale in una società 
democratica i lavoratori, considerati la parte meno 
protetta, debbano sentirsi garantiti in quanto persone 
e non merce. I facili teorici come Zaia vogliono scardi¬ 
nare queste conquiste inserendo ragioni di carattere 
etnico o di provenienza territoriale: una logica desti¬ 
nata a discriminare, oltre a chi lavora, anche soggetti 
fragili come gli ammalati, i disabili, fino anche ai bam¬ 
bini, nei loro diritti all’assistenza o all’istruzione. In- 
somma leggi razziali, che spingono doverosamente il 
Pd ad ingaggiare nel Veneto una nuova resistenza.^ 





























18 


runità 

MERCOLEDÌ 
23 GIUGNO 
2010 


SETTIMO CIELO 


P are sia stata Claire Booth 
Luce, ambasciatrice ameri¬ 
cana a Roma dal 1953 al 
1957, a meritare una delle 
stilettate più famose di monsignor 
Tardini, allora pro-segretario di sta¬ 
to di Pio XII. Appena arrivata a Via 
Veneto, l’ex direttrice di Vanity Fair 
andò in Vaticano per ottenere una 
dichiarazione pontificia a favore 
della politica di Eisenhower nel 
Sud-Est asiatico. E di fronte alle evi¬ 
denti reticenze del diplomatico vati¬ 
cano, tentò di forzare la mano escla¬ 
mando: «ma insomma, di cosa ave¬ 
te paura, siete la prima diplomazia 
del mondo». Il prelato, guardando¬ 
la di sottecchi, rispose: «Noi siamo i 
primi? Figuriamoci come devono 
stare i secondi». All’epoca, le rappre¬ 
sentanze diplomatiche della Santa 
Sede erano una trentina (divente¬ 
ranno quaranta con Giovanni XXIII, 
settanta con Paolo VI, centosettan- 
totto con Giovanni Paolo II), le con¬ 
gregazioni undici, le diocesi un mi¬ 
gliaio circa e tanto bastava a coordi¬ 
nare una cattolicità in effervescen¬ 
za sia in Occidente e sia, grazie alle 
missioni, negli altri continenti. Den¬ 
tro e fuori dal Vaticano, alla fine de¬ 
gli anni Cinquanta, sopravvivevano 
strutture casarecce che, magari so¬ 
lo nominalmente, fingevano di 
mantenere in piedi i fasti della cor¬ 
te pontificia e del potere temporale, 
“congelate” così com’erano dal ri¬ 
sorgimento italiano. 

Nel 1964, Paolo VI mandò a casa 
famigli, nobili ed armigeri e ristrut¬ 
turò la vita fra le sacre mura confi¬ 
dando nell’aiuto delle diocesi e nel 
volontariato dei laici cattolici. I 
“gentiluomini del papa” nascono al¬ 
lora, come scelta squadra di uomini 
per bene che, senza ricompensa, so¬ 
stituivano i rampolli della nobiltà 
nera romana. La curia di Papa Mon¬ 
tini tentò di captare le energie di 
una cattolicità sempre meno occi¬ 
dentale inserendole in un reticolo 
di strutture (nove congregazioni, 
undici consigli, sette commissioni, 
tre tribunali, due banche, otto acca¬ 
demie) e di altre numerose istituzio¬ 
ni collegate. Queste, insieme alle ol¬ 
tre duemilasettecento diocesi spar¬ 
se nel mondo, vennero poste sotto 
il controllo dalla “segreteria di sta¬ 
to”, una sorta di consiglio di ammi¬ 
nistrazione con un presidente (il se¬ 
gretario di stato) e un direttore ge¬ 
nerale (il sostituto) unici due perso¬ 
naggi ad avere accesso diretto alla 
scrivania del pontefice regnante. 
Nella Curia Romana lavorano 
2.748 persone (44 unità in più del 
2006) di cui 778 ecclesiastici, 333 
religiosi e 1.637 laici (di cui 425 



Qui lavorano 2748 persone per un costo di 
102,5 milioni di euro. E poi consulenti. Troppi 
Anche a Propaganda Fide 



Sott’accusa il gigantismo della Chiesa 


MIMSTERO 

CURIA 

ROMANA 


donne). Il costo sostenuto nel 2007 
(anno degli ultimi dati posseduti) è 
stato di 102,5 milioni di euro, di cui 
24,6 milioni per oneri sociali. I pen¬ 
sionati sono 929, con un costo com¬ 
plessivo di 18,2 milioni. Una mac¬ 
china così articolata, ovviamente 
ha bisogno di un bacino di risorse 
umane adeguato sia al funziona¬ 
mento ordinario sia alla formazio¬ 
ne e alla scelta dei leader. Il proble¬ 
ma base dell’attuale impasse del 
centro della curia romana, forse, è 
tutto qui. Dalle diocesi del mondo il 
personale tra mille difficoltà arriva 
con il contagocce, e non è detto che 
per Roma i vescovi siano sempre di¬ 
sposti a privarsi dei giovani più pro¬ 
mettenti. Anche gli istituti religiosi, 
da sempre “serbatoio” privilegiato 
di intelligenze e talenti, ormai la¬ 
mentano il reclutamento dei loro 
uomini migliori sottratti al rinnova¬ 
mento della vita consacrata per sop¬ 
perire alle carenze di personale in 
diocesi in cui il clero non è sufficien¬ 
te: diventano vescovi e lasciano va¬ 
canti posti delicati nei loro istituti. 
E il gigantismo organizzativo della 
curia, che Giovanni Paolo II provò 
due volte invano di semplificare, 
sembra aver prodotto due effetti: 
l’aumento delle motivazioni morali 
dei più, anonimi che si sacrificano e 
“tirano la carretta” quasi con eroi¬ 
smo, proprio per sovvenire all’inca¬ 
pacità di troppi, e le straordinarie 
carriere di pochi decise con catego¬ 
rie da far impallidire quelle da casta 
che la società civile, a dispetto di 
quella dei chierici, ha ormai il corag¬ 
gio di denunciare. Per quanto se ne 
sa, la “colpa” del cardinale Sepe è 
stata affidarsi, per superare questi 
due gap, a tre “competenti” (un 
esperto di opere pubbliche, un ma¬ 
gistrato e un ex manager pubblico) 
almeno uno dei quali approdato a 
Propaganda Fide con la sua espe¬ 
rienza professionale e i suoi non po¬ 
chi demoni esistenziali. Comun¬ 
que, per misteriose coincidenze, 
già ai suoi inizi, nel nuovo millen¬ 
nio il tempo sembra scorrere veloce¬ 
mente e intenzionato a portarsi via 
molte contraddizioni storiche. Con 
il Concilio, agli inizi degli anni Ses¬ 
santa, la Chiesa Cattolica ha com¬ 
preso di dover affrontare le fasi di 
formazione di una nuova società 
mondiale, una realtà considerata 
dalla teologia di Ratzinger un even¬ 
to spartiacque, l’inversione del cor¬ 
so di una corrente. È il momento for¬ 
se, che la Chiesa promuova una se¬ 
ria indagine sociologica per com¬ 
prendere quanto di nuovo ha già ri¬ 
cevuto dalla storia e quanto di vec¬ 
chio debba ancora essere abbando¬ 
nato. ❖ 
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Silvio Berlusconi con la sua scorta si dirige a Palazzo Grazioli 


^ Il Pdl: «Lavoreremo anche in agosto». Malumori nel gruppo del Senato: non siamo una succursale 
^ Bossi: «Il via libera dipende da Napolitano». Cambiano le deleghe di Brancher: avrà il decentramento 


Bavaglio, Berlusconi cede a Fini 
«Ma voglio l’ok prima dell’estate» 


Berlusconi al vertice Pdl: «Sì a 
modifiche sulle intercettazio¬ 
ni, ma via libera prima del- 
Testate». Alfano cerca sponde 
al Quirinale, ma i senatori Pdl 
mugugnano: «In agosto impos¬ 
sibile, non siamo passacarte». 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

acarugati@unita.it 

Intercettazioni «in dirittura d’arri¬ 
vo», giura Silvio Berlusconi. E dal 
vertice a palazzo Grazioli con Alfa¬ 
no, i coordinatori e i capigruppo la 


linea che esce è chiara: «Dobbiamo ap¬ 
provarlo prima della pausa estiva». 
Con i suoi il premier decide di modifi¬ 
care ancora il contestatissimo ddl, sui 
punti indicati dai finiani: la durata di 
75 giorni delle intercettazioni con il 
meccanismo delle proroghe di tre 
giorni in tre giorni; le intercettazioni 
ambientali e le norme sugli editori. 

SILVIO: NON SI DICA CHE HA VINTO FINI 

La partita si sdoppia. Alfano è stato 
incaricato di tenere aperto un canale 
di dialogo con il Quirinale, insieme a 
Gianni Letta. I tre coordinatori l’han¬ 
no detto chiaro a Berlusconi: «Devi 


mandare Alfano da Napolitano». E 
Berlusconi ha accolto l’idea: «Non de¬ 
ve passare l’idea che ha vinto Fini, noi 
guardiamo solo al Colle». Ai coordina¬ 
tori il compito di mediare con i finia¬ 
ni, anche allargando il discorso agli 
equilibri dentro il Pdl e al ruolo della 
minoranza. 

Dunque il premier ha scelto la via 
più rapida,anche a costo di ammorbi¬ 
dire il testo del ddl. Dando ascolto a 
Umberto Bossi che gli aveva suggeri¬ 
to: «Una parte della legge devi lasciar¬ 
la per strada, è l’unico modo per porta¬ 
re a casa qualcosa». Bossi si è anche 
offerto di trattare lui con il Quirinale, 


tirando nuovamente la giacca al presi¬ 
dente della Repubblica che non ha al¬ 
cuna intenzione di farsi coinvolgere 
nella stesura del provvedimento. «Il 
Quirinale valuterà il testo una volta 
approvato», è la linea del Colle che re¬ 
sta ferma. Eppure Bossi insiste: «L’ap¬ 
provazione entro l’estate? Dipende 
dal Capo dello Stato. Bisogna che si 
faccia presto, così ce ne liberiamo», 
rincara il Senatur. 

Dunque la road map del Pdl è chia¬ 
ra: il 30 giugno la conferenza dei capi¬ 
gruppo di Montecitorio metterà il ddl 
in calendario per luglio. Una volta ap¬ 
provata la manovra, dunque nella set- 
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La Padania divide 
Bossi e Fex capo An 
ai ferri corti 

Il senatur: «Dieci milioni pronti a battersi». Il presidente 
della Camera: non esiste. Il Cavaliere: basta provocazioni 


timana che inizia il 26 luglio, la Came¬ 
ra si occuperà degli ascolti. Con un ac¬ 
cordo a prova di bomba con Fini, il 
ddl potrebbe passare con i tempi con¬ 
tingentati entro i primi di agosto. A 
quel punto toccherebbe al Senato da¬ 
re il via libera definitivo. Ma a palaz¬ 
zo Madama tira una brutta aria: i se¬ 
natori Pdl non hanno alcuna intenzio¬ 
ne di restare impelagati a votare fino 
a Ferragosto. Né di mettere un sempli¬ 
ce timbro sul ddl modificato a Monte¬ 
citorio. Gasparri, che continua a di¬ 
fendere il testo varato dal Senato il 10 
giugno, ha posto la questione ieri a 
palazzo Grazioli. E Filippo Berselli, 
presidente della Commissione Giusti¬ 
zia di palazzo Madama, è ancora più 
chiaro: «Molto difficile la quarta lettu¬ 
ra prima dell’estate, si va comunque a 
settembre. Noi non siamo una succur¬ 
sale della Camera, e il testo che abbia¬ 
mo votato è molto migliore di quello 
che uscì da Montecitorio». 


Calderolì su Brancher 

«Bossi contrario? Ma se 
abbiamo festeggiato 
tutti insieme la nomina» 


IL GIALLO DELLE DELEGHE DI BRANCHER 

Ancora aperto il caso della nomina di 
Aldo Brancher a ministro per il federa¬ 
lismo. Dopo la cena ad Arcore di lune¬ 
dì sera (con Bossi, Berlusconi e lo stes¬ 
so Brancher), ieri Calderoli ha dato 
per fatto il cambio di delega: «Bran¬ 
cher avrà il decentramento».Dunque 
non più federalismo, come era stato 
annunciato il giorno del giuramento. 
Un cambio chiesto con forza da Bossi 
a Pontida, dopo che la base leghista 
era insorta contro lo scippo del federa¬ 
lismo ai danni del Capo. Spiega Calde¬ 
roli: «Al momento del giuramento di 
un ministro senza portafoglio la dele¬ 
ga non è specificata. Qualcuno a pa¬ 
lazzo Chigi deve aver messo in giro la 
voce che quella di Brancher era al fe¬ 
deralismo...». L’annuncio ufficiale di 
palazzo Chigi sul cambio di mansione 
di Brancher però non è arrivato. Men¬ 
tre Cicchitto ha bocciato senza mezzi 
termini l’ipotesi leghista di decentra¬ 
mento, che vuol dire spostare i mini¬ 
steri fuori da Roma: «Francamente 
improponibile». Dunque Brancher di 
cosa di occuperebbe? Mistero. «A 
Brancher daranno la delega sul decen¬ 
tramento», conferma Bossi in serata. 
«Con lui tutto ok». «Ora che il federali¬ 
smo è ormai fatto, si apre la pagina 
del decentramento». E Calderoli stop¬ 
pa le ipotesi che lo vedono come arte¬ 
fice della nomina di Brancher all’insa¬ 
puta di Bossi: «Ma se giovedì sera ab¬ 
biamo festeggiato a cena tutti e tre in¬ 
sieme!». Dal Pd intanto si alzano le 
barricate sul calendario delle intercet¬ 
tazioni alla Camera: «Non è il Pdl che 
può dettare i tempi al Parlamento».^ 


Gianfranco Fini e Italo Bocchino 


La polemica 


SUSANNA TURCO 

ROMA 

politica@unita.it 

niziata come una già vista an¬ 
corché vivace disfida finian-le- 
ghista la diatriba, nel corso del¬ 
le ore, è diventata metafisica e, 
in breve, ha virato sull’ontolo¬ 
gia. «La Padania esiste», ribadisce 
Umberto Bossi, «no, non esiste», in¬ 
siste Gianfranco Fini, ventiquat- 
tr’ore dopo la sua prima dichiarazio¬ 
ne in merito («è un’invenzione lessi- 
cal-propagandistica»). «Ci sono 
grosso modo 10 milioni di persone 
disposte a battersi per la Padania, 
vuol dire che esiste», deduce Bossi 
carezzando in Transatlantico l’allu¬ 
sione che sa essere d’effetto, il fuci¬ 
le. «La Padania non esiste, ce lo ha 
ricordato anche la Società geografi¬ 
ca italiana», puntualizza Fini, scri¬ 
vendo di suo pugno sul sito di Gene¬ 
razione Italia. Non manca a far da 
pendant la questione meridionale: 
esiste? Il governatore leghista Luca 
Zaia azzarda un sillogismo: «Se la 
Padania è un’invenzione allora lo so¬ 


no anche il sud e la questione meri¬ 
dionale». «La nozione di questione 
meridionale è stata formulata nel 
1873, e i problemi del sud esistono 
da ben prima», sdottoreggia Fini. Di 
rincalzo, la ex An Adriana Poli Borto¬ 
ne: «Il sud esiste e dovrà esistere an¬ 
cora di più». Determinata, quasi mi¬ 
stica. 

La situazione è grave ma non è se- 



Fammonì 

«Intercettazioni, giustizia, 
informazione e la cultura sono 
ormai una vera ossessione per il 
governo». Fulvio Fammoni ,Cgil 


ria, verrebbe da citare Flaiano, per¬ 
ché più si moltiplicano le parole, più 
non pare il caso di insistere col segna- 
punti su ciò che esista oppure no. Ba¬ 
sti solo dire che i decreti attuativi del 
federalismo fiscale dovrebbero esse¬ 
re presentati entro fine giugno - 
quindi certamente per stare alla po¬ 


lemica al momento «non esistono» 
-, che quindi si è alla vigilia di una 
fase cruciale per il core business 
della Lega, aggiungere che il Gar- 
roccio avverte intorno al progetto 
molti più scricchiolii del dovuto, e 
ricordare che Fini - almeno dalla 
direzione nazionale in poi - ha fat¬ 
to del tema “unità d’italia-rischi e 
costi del federalismo” uno dei suoi 
cavalli di battaglia, assai più - per 
dire - delle intercettazioni, argo¬ 
mento scivolosissimo e sempre a ri¬ 
schio compromesso. Risulta così 
assai più chiaro come mai. Bossi e 
Fini (dopo essersi sostanzialmen¬ 
te intesi una settimana fa, sulle in¬ 
tercettazioni) si siano ritrovati da 
subito così fulgidamente e frater¬ 
namente nemici sul tema Padania, 
esistente oppure no. All’uno la po¬ 
lemica serve a spiegare ai propri 
elettori l’essere sempre e comun¬ 
que in prima linea a difendere la 
ragione fondante del Garroccio, 
quasi a prescindere dai risultati. Al- 


Il presidente 

Fini ha fatto dell’Unità 
d’Italia uno dei suoi 
cavalli da battaglia 

l’altro, la polemica serve a indivi¬ 
duarlo, un “popolo” di riferimen¬ 
to: l’elettorato di destra-non leghi¬ 
sta del nord (quello che è rimasto) 
al quale ieri ha mandato a dire 
«meno tasse, meno burocrazia, 
meno lacci e lacciuoli», e soprattut¬ 
to l’elettorato del sud, «per il quale 
dobbiamo fare molto di più, so¬ 
prattutto se vogliamo renderlo 
maggiormente produttivo, portan¬ 
dolo magari ai livelli del lombardo 
veneto», come ha scritto ieri Fini. 

Un Fini che, ormai, sembra aver 
messo nel conto una serena e pe¬ 
renne incomprensione con Berlu¬ 
sconi. Al Gavaliere, che ieri ricorda¬ 
va via intervista l’essere «mai stato 
in guerra con nessuno» invitando¬ 
lo a «rispettare la regola democrati¬ 
ca per cui si decide a maggioranza 
senza strappi e inutili provocazio¬ 
ni quotidiane e senza uno stillici¬ 
dio di polemiche continue». Fini 
ha risposto: «Berlusconi finge di 
non capire che non sono questioni 
personali, ma politiche, e che ogni 
giorno di più sono sotto gli occhi di 
tutti». Gome la “questione mora¬ 
le”, quella per cui «siamo passati 
da una fase i politici andavano con- 
tra legem per finanziare il partito» 
ad una «di tipo individuale» per 
cui lo si fa per sé, che l’ex leader di 
An ha evocato senza pietà nel con¬ 
vegno di Fare futuro di lunedì, ma 
che è rimasta sepolta - ahilui - sot¬ 
to la querelle padana. ❖ 
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^ Inchiesta Grandi Eventi Gli Investigatori analizzano il finanziamento della metro partenopea 
^ Lex ministro e la “sua” RocksoiI sono tra i progettisti dell’opera. Sepe cardinale dal 2006 


I lavori della 
metro di Napoli 
Finanzia Arcus 
esegue Lunardi 



Il ministro deile Infrastrutture Pietro Lunardi 


La procura di Perugia non ha an¬ 
cora fissato Tinterrogatorio del 
cardinale. Tra gli atti al Tribunale 
dei ministri l’interrogatorio di 
Zampolini presente alla compra- 
vendita del palazzo di via dei Pre¬ 
fetti: «Valeva molto di più». 


CLAUDIA FUSAMI 

ROMA 
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Le vie del Signore sono infinite. An¬ 
che quelle, assai più umane e terre¬ 
ne, delle contrapartite in odore di 
patto corruttivo. Addio vecchie maz¬ 
zette nascoste magari dentro qual¬ 
che pouf sistemato in bella vista nel 
salone di casa. Gli investigatori che 
stanno cercandodi fare luce sul pre¬ 
sunto intreccio di interessi tra Propa¬ 
ganda Fide (leggi Vaticano), ministe¬ 
ro delle Infrastrutture e “cricca” han¬ 
no acceso il loro interesse su una par¬ 
tita di giro ancora tutta da dimostra¬ 
re ma definita «molto interessante». 
Incrociando atti, documenti seque¬ 
strati e altri acquisiti perchè pubbli¬ 
ci, si scopre infatti che nel 2005 Ar¬ 
cus, la spa pubblica braccio operati¬ 
vo di Infrastrutture e Beni Culturali 
per finanziare progetti di interesse 
culturale e “inventata” a tavolino da 
Lunardi, Sancetta, Balducci & c. nel 
2004, finanzia per un milione e mez¬ 
zo di euro la metropolitana di Napoli 
stazioni Duomo e Municipio. Nel 
2006 quel finanziamento viene rin¬ 
novato per altri due milioni e mezzo 
di euro. 

LAROCKSOIL 

A parte che non si capisce perchè la 
costruzione di una metropolitana 
possa essere definita progetto cultu¬ 
rale, gli investigatori notano che la 
progettazione dell’opera è affidata a 
Rocksoil-Milano la società di geoin¬ 
gegneria che appartiene alla fami¬ 
glia Lunardi, all’ex ministro delle In¬ 
frastrutture. Lo stesso che nel 2004 
ha scritto il regolamento di Arcus e 
quali opere finanziare e che da saba¬ 
to risulta iscritto sul registro degli in¬ 
dagati della procura di Perugia per 
corruzione aggravata insieme con il 
cardinale Crescenzio Sepe, origina¬ 
rio di Aversa e dal maggio 2006 arci¬ 
vescovo di Napoli. L’alto prelato è 
molto amato dai suoi concittadini. E 
di sicuro si è speso fin dal 2005 per¬ 
chè la metropolitana della città di 
cui sta per diventare cardinale sia in¬ 
serita in quella corsia privilegiata di 
finanziamenti che è il bilancio di Ar¬ 
cus. 

Pensare male è peccato ma a volte 
si fa bene. Ecco perchè non deve esse¬ 


re considerato blasfemo ipotizzare 
che anche la metropolitana di Napo¬ 
li, tre milioni e 700 mila euro di finan¬ 
ziamenti, possa essere una delle con¬ 
tropartite del presunto patto corrutti¬ 
vo tra il cardinale e l’ex ministro. 

Al centro del presunto patto, e cuo¬ 
re deU’iscrizione a registro per corru¬ 
zione aggravata per Sepe e Lunardi, 
resta sempre il palazzo di via dei Pre¬ 
fetti, a due passi da piazza del Parla¬ 
mento. Il palazzo è fresco di restau¬ 
ro, facciata color giallo fiorentino, 
portone verde scuro, ingresso in pie¬ 
tra e cotto, pareti a olio con deliziose 
appliques di seta grezza. Tutto molto 
raffinato. Lunardi, anzi l’Immobilia¬ 
re San Marco che risulta al piano ter¬ 
ra del palazzo di quattro piani con 
dieci diversi campanelli, l’ha acqui¬ 
stato nel 2004 da Propaganda Fide 
di cui in quegli anni (dal 2001 al 
2006)era prefetto il cardinale Pepe. 
Angelo Zampolini, l’architetto accu¬ 
sato di riciclaggio e ufficiale pagato¬ 
re delle case della cricca, ha racconta¬ 
to a verbale di essere stato presente 
all’atto di compravendita dell’immo¬ 
bile. L’architetto non ricorda bene a 


Conti correnti 

Al Tribunale dei ministri 
la procura chiede 
accertamenti bancari 


quale titolo fosse presente. Vale solo 
la pena di ricordare che le altre volte, 
per le compravendite di Scajola, Pit- 
torru e Incalza, e, aveva portato asse¬ 
gni circolari per completare gli acqui¬ 
sti con la parte non denunciata. Non 
in questo caso, assicura. «Sicuramen- 


L’indagine 

La procura di Roma chiede 
gli arresti per la cricca 

■ La procura dì Roma ha inoltrato 
al gip il rinnovo delle misure cau¬ 
telari attualmente vigenti per quattro 
degli imputati sotto processo per cor¬ 
ruzione a Firenze per Tappalto alla 
Scuola Marescialli dei carabinieri. Sì 
tratta dell'ex provveditore alle opere 
pubbliche della Toscana Fabio DeSan- 
tis, deirex presidente del consìglio su¬ 
periore dei lavori pubblici Angelo Bal- 
duccì, deirìmprendìtore Francesco 
Maria De Vito Pìscìcellì e deirawoca- 
to Guido Cerruti. I primi due sono de¬ 
tenuti in carcere, il terzo è agli arresti 
domiciliari, l'ultimo è sottoposto al- 
Tobbligo dì dimora nella Capitale. 














PARLANDO 

DI.... 

Tasse 
nel Lazio 


«La manovra illustrata da Alemanno nella presentazione del bilancio capitolino riba¬ 
disce la stessa intenzione politica della presidente Polverini: aumento delle aliquote Irpef 
ed Irap, tagli alla sanità, aumento trasporti, asilo nido,visite mediche. Nel Lazio gli aumenti a 
sono gli ingredienti principali delle due giunte». Così Pedica, Idv del Lazio 
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Sepe «perdona» 
ma teme chi 
trama Oltretevere 

«Qualcuno mi vuole male dentro la Chiesa» dice il cardinale 
mentre in Vaticano si moltiplicano i sospetti e ombre 
La rogatoria e i timori di un nuovo caso Marcinkus. 


Il caso 

Il gip di Perugia: nuovo divieto 
per le ditte di Anemone 

Divieto di lavorare con la pubbli¬ 
ca amministrazione per otto mesi per 
le società “Salaria Sport Village” e 
“Sportiva Romana”, le due aziende 
sportive dell’Imprenditore Diego Ane¬ 
mone considerato al centro della cric¬ 
ca degli appalti dai magistrati di Peru¬ 
gia. La decisione, secondo quanto si ap¬ 
prende, è stata presa dal gip Massimo 
Ricciarelli che già nei giorni scorsi ave¬ 
va stabilito il divieto di avere rapporti 
con la pubblica amministrazione per le 
altre quattro società riferibili all'lmpren- 
ditore: “Anemone costruzioni”, 
“Tecnocos”, “Redim 2002” e “Appalti la¬ 
vori progetti internazionale”. Come nel 
caso di queste quattro imprese, anche 
stavolta il gip ha respinto la richiesta 
dei pm Sottani e Tavarnesi di commis¬ 
sariare le due società optando per il di¬ 
vieto di avere contatti con la pubblica 
amministrazione. 


te - ha spiegato - mi sono occupato di 
una parte di ristrutturazione». Zam- 
polini fa mettere ai verbale che se il 
valore dichiarato è 3 milioni, quel pa¬ 
lazzo ne valeva sicuramente molti di 
più (10-11). A questo punto resta da 
capire perchè Propagande Fide, cioè 
Sepe, ha deciso nel 2004 di svendere 
quell’immobile. «Ci sarebbe costato 
troppo per la ristrutturazione, era pe¬ 
ricolante» spiega oggi l’alto prelato. 
E’ un fatto che la compravendita av¬ 
viene nel 2004 mentre Lunardi, Bal- 
ducci, Sancetta sono all’opera per far 
nascere Arcus; che per quattordici 
mesi l’allora ministro ha vissuto gra¬ 
tis in via dei Prefetti; che nel 2005 e 
nel 2006 Arcus stanzia 5 milioni per 
la sede di Propaganda Fide, il palaz¬ 
zo del ‘600 che affaccia in piazza di 
Spagna ma che è territorio del Vatica¬ 
no. Tutto sommato, uno scambio 
quasi alla pari. ❖ 



ROBERTO MONTEFORTE _ 

CITTÀ DEL VATICANO 
rmonteforte@unita.it 

Q ualcuno mi vuole ma¬ 
le, anche dentro la 
Chiesa». E’ stato diret¬ 
to l’arcivescovo di Na¬ 
poli, il cardinale Cre- 
durante la presentazio¬ 
ne della sua lettera alla diocesi, quel¬ 
le tre cartelle cui ha affidato la sua 
verità sui fatti che la magistratura di 
Perugia gli contesta. L’arcivescovo di 
Napoli non solo si è “difeso”, non solo 
ha “perdonato” chi gli vuole male, 
ma ha anche lanciato messaggi preci¬ 
si, diretti Oltretevere. Il suo operato 
da “Papa rosso” dal 2001 al 2006 alla 
guida di Propaganda Fide, i bilanci 
del SUO dicastero sono stati sempre 
approvati dalla Segreteria di Stato. 
Una precisa chiamata di responsabili¬ 
tà raccolta con freddezza dagli attua¬ 
li vertici della Curia romana. Allora il 
segretario di Stato di Papa Wojtyla 
era l’attuale decano del collegio cardi¬ 
nalizio Angelo Sodano - quello che 
ha definito “chiacchiericcio” le pole¬ 
miche sulla pedofilia - e suo più stret¬ 
to collaboratore era il cardinale Leo¬ 
nardo Sandri attualmente a capo del 
dicastero per le Chiese orientali. Tut¬ 
ti sapevano e tutti coinvolti? Si atten¬ 


dono reazioni. Per ora si fa sentire il 
cardinale Dziwisz che sino alla fine 
è stato il potentissimo segretario pri¬ 
vato di Giovanni Paolo II, grande 
sponsor di Sepe «Evidentemente 
qualcuno vuole fare del male al car¬ 
dinale Sepe» - ha commentato, in¬ 
fatti, da Cracovia. «Non credo asso¬ 
lutamente che si sia lasciato ingan¬ 
nare o abbia commesso qualcosa 
che non avrebbe dovuto fare». E’ia 
voce di chi governava la Chiesa pri¬ 
ma del Papa tedesco. Ora l’attuale 
segretario di Stato, cardinale Berto¬ 
ne ha fatto sua la linea della collabo- 
razione con la magistratura di Peru¬ 
gia che si accingerebbe a chiedere 
rogatorie internazionali. E’ una di¬ 
sponibilità offerta, però, nei limiti 
fissati dal Concordato. L’obiettivo è 
porre fine ad «un clima di sospetti, 
di dubbi e di velate critiche non aiu¬ 
ta certamente». Sfatare i sospetti 
che gruppi d’affari abbiano potuto 
agire disinvoltamente all’ombra del 
Cupolone. Preoccupa una possibile 
riedizione della “vicenda Mar¬ 
cinkus” con ancora lo lor, la banca 
vaticana, nell’occhio del ciclone. E 
proprio ora che è avviata una forte 
sterzata nella sua gestione affidata 
all’economista Ettore Gotti Tede¬ 
schi. Questa vicenda potrebbe dare 
una forte accelerata a quella opera¬ 
zione pulizia e trasparenza nella 
Chiesa e nella Curia romana voluta 
fortemente da Papa Ratzinger. ❖ 


L’Authority; troppi 
appalti sottratti 
ai controlli grazie 
ai «grandi eventi» 

«Il sistematico ricorso a provve¬ 
dimenti di natura emergenziale» pre¬ 
occupa l’Autorità di vigilanza sugli 
appalti che, nella relazione annuale 
al Parlamento, si è soffermata sull’af¬ 
fidamento di lavori pubblici gestito 
dalla Protezione Civile, dai “grandi 
eventi” (come G8, mondiali di nuo¬ 
to, celebrazioni per l’Unità d’Italia) 
al terremoto in Abruzzo. C’è «il timo¬ 
re», avverte l’Authority, di «una siste¬ 
matica ed allarmante disapplicazio¬ 
ne delle norme del codice degli ap¬ 
palti». Per l’Autorità «il continuo ri¬ 
proporsi dell’emergenza» fa cadere i 
requisiti di eccezionalità e imprevedi¬ 
bilità mentre la nozione di “grande 
evento” «è stata applicata a fattispe¬ 
cie prive dei requisiti di imprevedibi¬ 
lità e urgenza». Nella relazione an- 


Protezione Civile 

Nel 2009 emergenza 
decretata ben 49 volte 
Per il boom di spesa 


nuale lAuthority ha preso in esame 
anno per anno, dal 2001, l’andamen¬ 
to degli appalti gestiti «in regime di 
emergenza» con ordinanze di prote¬ 
zione civile. Ed ha rilevato una «ten¬ 
denza airincremento» raggiungen¬ 
do nel 2009 il picco più alto per nu¬ 
mero (49 ordinanze) e spesa globale 
(3,94 miliardi). Picco che «si giustifi¬ 
ca prevalentemente» con l'emergen¬ 
za del terremoto in Abruzzo. Negli ul¬ 
timi dieci anni, sottolinea il presiden¬ 
te deU'Authority, Luigi Giampaolino, 
«una fetta rilevante di spesa pubbli¬ 
ca è stata impiegata per per investi¬ 
menti relativi a contratti sottratti in 
tutto o in parte al Codice dei contrat¬ 
ti degli appalti e all’attività di control¬ 
lo dell’Autorità di vigilanza». ❖ 
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CARI COMPAGNI 


ALESSANDRO 

Amici o Compagni? Abbiamo co¬ 
se molto più importanti da affron¬ 
tare e risolvere. 


LUCIANO LUPI 

Ma non c'è altro di cui preoccu¬ 
parsi? Cari giovani "nativi" sono 
altre le cose che dovreste vedere! 


NELLA PERCIAVALLE 

Cosa c'è di più bello che dire com¬ 
pagno? Il compagno è colui con 
cui ci si avvia verso il futuro. 


^ Bersani cita San Paolo e dice «carissimi» poi parla della crisi e della manovra: problemi veri 
^ Berlinguer e Fìnocchiaro si abbracciano «compagni» e anche Marini usa questo termine 


Pd, la querelle sui «compagni» 
non appassiona la Direzione 



Bersani striglia i democratici: 
«Basta finire sui giornali con 
polemiche inutili». Direzione 
del Pd centrata su Pomigliano, 
«il partito deve avere una posi¬ 
zione autonoma» e la mano¬ 
vra. 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

mzegarelli@unita.it 

La «sveglia» la dà Enrico Letta, «via 
la muffa il Pd deve dare l’immagine 
del cambiamento», ma la scossa ar¬ 
riva da Pier Luigi Bersani, «dobbia¬ 
mo prendere per mano gli italiani 
più colpiti dalla manovra, parlare 
al Paese, andare in mezzo alla gen¬ 
te» e distogliere lo sguardo dall’om¬ 
belico, perché «sabato abbiamo fat¬ 
to un passo avanti, abbiamo dato 
l’idea di un partito sicuro di sé, che 
sa fare protesta e proposte». Da qui 
la strigliata: «È un peccato- dice¬ 
che mentre il governo fa chiacchie¬ 
re, e riesce a farle passare per fatti, 
noi avanziamo proposte di merito e 
poi andiamo sui giornali con pole¬ 
miche inutili...». 

DEMOCRATICI E COMPAGNI 

Il riferimento di Bersani, mentre 
parla alla Direzione del Pd. è chia¬ 
ro: al tormentone sul «compagni e 
compagne». Polemica tanto in cor¬ 
so che il vicesegretario apre i lavori 
con un «Carissimi», citando San Pa¬ 
olo, mentre Franco Marini stupisce 
con un «compagni e amici», liqui¬ 
dando come assolutamente inutile 
la querelle. Ironico, ma forse no, 
l’abbraccio tra Anna Finocchiaro e 
Luigi Berlinguer davanti all’uscio 
del Nazareno: «Compagno Berlin¬ 
guer», «Compagna Finocchiaro», 


con Paola Concia che commenta: 
«Pienamente giustificato in questo 
caso l’uso del termine». Il segretario 
chiude la storia: «Sapete come la pen¬ 
so, mi rivolgo ai democratici, ai com¬ 
pagni e agli amici. Non mi sembra 
questo il problema». 

Ordine del giorno tecnico, appro¬ 
vazione del Bilancio e della Carta di 
cittadinanza dei giovani democrati¬ 
ci, ma sono Pomigliano D’Arco e la 
manovra al centro del dibattito. Il Pd 
deve avere una sua «posizione auto¬ 


noma e varare un strategia», dice l’ex 
ministro Cesare Damiano, mentre 
Rosy Bindi invita i democratici a in¬ 
terrogarsi «su come stanno cambian¬ 
do le relazioni industriali, azienda 
per azienda, contratto per contratto. 
Se Pomigliano non deve diventare 
un modello, il Pd deve incalzare sia il 
sindacato sia gli imprenditori: non si 
può pagare il lavoro con meno dirit¬ 
ti». Per entrambi a questo punto è ne¬ 
cessario rimettere mano al documen¬ 
to sul lavoro votato all’ultima Assem¬ 


blea, «perché va aggiornato, non si 
può andare avanti per interviste sui 
giornali». «È destinato - aggiunge Da¬ 
miano - a subire un forte impatto nei 
prossimi mesi da alcuni elementi, co¬ 
me lo Statuto dei lavoratori e Pomi¬ 
gliano». Secondo Ignazio Marino 
(polemico sui lavori della Direzione 
«seduta di autocoscienza») «è una 
follia pensare che quell’accordo resti 
isolato perché è un meccanismo che 
finirà per distruggere il sindacato e i 
diritti dei lavoratori». Il tema divide 
























PARLANDO 

DI... 

Handicap 
e polemica 


Argentiti: «Dopo anni di battaglie e lotte per l'handicap, dopo la mia esperienza da 
delegata per le politiche dell'handicap nelle giunte Veltroni, perché il Pd ha permesso ad un 
prete, Don Vinicio Albanesi, di rappresentare il simbolo delle battaglie culturali e politiche 
sull'handicap al Palalottomatica?» 
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Le domande 


ANTONIO ROSSO 

Sono nato e morirò COMPA¬ 
GNO! ! ! Perché credo che adesso, 
più di prima ce ne sia bisogno. 


DOMENICO SODANO 

Chiediamoci quanto impegno 
mettiamo nello stare insieme a 
chi vede in noi una speranza. 


I Se dico 
la parola 
«compagno» 
lei a cosa 
pensa? 


2 Polemica 

pretestuosa o un 
problema reale nel 
Partito 

democratico? 


3 Come 
vorrebbe 
essere definito 
essendo un 
iscritto al Pd? 


il Pd come il sindacato, a cui Bersani 
lavorerà per trovare la linea. 

Anche la manovra ha tenuto ban¬ 
co. «se ne è discusso a lungo - dice il 
segretario - cercheremo di far sì che 
nella battaglia parlamentare sia pos¬ 
sibile correggere almeno le distorsio¬ 
ni più gravi. Il nostro giudizio è net¬ 
to: è profondamente iniqua e non 
contiene elementi di crescita, se re¬ 
sta così ce ne saranno altre». Batta¬ 
glia in parlamento e “informazione 
interna”: «Il partito deve darsi un me¬ 
todo associativo per coinvolgere i cir¬ 
coli e gli iscritti sui problemi veri del 
paese e sull’agenda programmatica 
che stiamo sviluppando», esorta Bia¬ 
di. «Mangiare cibo solido e bere be¬ 
vande robuste, anziché concentrarsi 
sugli equilibri interni, va fatta una 
campagna di informazione interna». 
Marini commenta positivamente i la¬ 
vori dell’Assemblea nazionale e quel¬ 
li di sabato scorso, giudizio su cui si 
ritrovano in molti, ma «è solo l’ini¬ 
zio», ripete il segretario. Letta deli¬ 
nea il percorso: «La prima azione è 
sui temi economico sociali in linea 
con l’appello di Napolitano», mentre 
la scuola è l’istruzione saranno al cen¬ 
tro dell’azione politica, «sia in vista 
della ripresa dell’anno scolastico sia 
attraverso il viaggio nelle universi¬ 
tà». In cantiere «un manifesto sulle 
piccole e medie imprese» e al via il 
dibattito su internet e nei circoli dei 
6 documenti approvati dall’ultima as¬ 
semblea, durante la prossima, fissa¬ 
ta per l’S e il 9 ottobre si voteranno 
tra gli altri i documenti su Scuola e 
Fisco. La Direzione dovrebbe adot¬ 
tarli a gennaio, Bindi ne propone 
una «residenziale» ( due giorni di la¬ 
voro). ❖ 


Volti nuovi 

Martinelli entra 
nella segreteria Pd 



■ Nuovo ingresso neiia segreteria 
nazionaie del pd. Si tratta di Etto¬ 
re Martinelli, consigliere comunale pd 
a Milano, avvocato, esperto di diritto 
costituzionale. In questi ultimi anni ha 
lavorato intensamente con la Camera 
del lavoro di Milano. 

Pierluigi Bersani, motivando ieri 
questa scelta, ha sottolineato la mili¬ 
tanza e l’Impegno civile e professiona¬ 
le di Martinelli che in segreteria rap¬ 
presenta la mozione di Ignazio Mari¬ 
no. Martinelli ha quarant’anni, sposa¬ 
to, un figlio, originario della Lunigia- 
na, da ventanni vive e lavora a Mila¬ 
no. «Sono molto felice di questo mio 
nuovo incarico che sosterrò con il 
massimo impegno» ha commentato 
Martinelli dopo l’ingresso in segrete¬ 
ria, «lavorerò nel pd pensando a tutti 
quei militanti che in questi anni si so¬ 
no battuti per la costruzione di un 
nuovo, forte soggetto politico, come 
il pd». 

Nei prossimi giorni la segreteria 
concorderà con Martinelli i suoi setto¬ 
ri di intervento. 


Le risposte 


Walter Verini 


Democratico 


ma senza 
mortificare 
il passato 


1 «Penso ad una storia importan¬ 
te, fatta dì solidarietà, dì lotta 
per la libertà e la giustizia sociale. E 
penso anche ad una vita spesa per 
gli altri». 

«Credo che nel Pd sia giusto 
chiamarsi democratici, ma chia¬ 
marsi compagni o amici penso signi¬ 
fichi rispettare anche percorsi nobi¬ 
li, che debbono guardare al futuro e 
non al passato. In questo senso il te¬ 
ma non è il termine che si usa ma 
l’identità che ci si da come partito 
nuovo». 

«Vorrei essere definito un de¬ 
mocratico perché nel Pd c’è 
una mescolanza di culture politiche 
diverse e il nostro partito è una sin¬ 
tesi di queste culture. Se in alcune 
circostanze mi chiamano compa¬ 
gno, come avveniva ai tempi del pei. 
Pds, Ds, la cosa non mi dispiace. Co¬ 
sì come mi è capitato sentirmi dare 
del lei in alcune iniziative della ex 
Margherita, e neanche questo mi è 
dispiaciuto. Tuttavia credo ci si pos¬ 
sa chiamare democratici senza mor¬ 
tificare i percorsi precedenti». m.ze 


Stefano Fassina 


Compagno 

vuol dire 
pensare anche 
agli altri 


1 «Oddio, mi tocca partecipare a 
questo dibattito assurdo... Ve¬ 
diamo, la parola compagno... pen¬ 
so ad una persona che si impegna 
per un interesse superiore al suo, 
in quanto singolo, e si allarga ad 
una comunità di persone». 

«È una polemica assoluta- 
mente strumentale perché è 
nata da una termine pronunciato 
da una persona, Fabrizio Gifuni, 
che non è neanche un dirigente 
del Pd. È evidente che non c’era al¬ 
cun tentativo di coprire l’identità 
del Pd o di chi nel Pd ha una storia 
diversa alle spalle. Tra l’altro cre¬ 
do che l’applauso a Gifuni non fos¬ 
se ^'liberatorio” come qualcuno ha 
interpretato perché sabato scorso 
al Palalottomatica c’era un bel cli¬ 
ma, una grande partecipazione e 
mi è sembrato un modo per sotto- 
lineare una sintonia con i temi che 
Gifuni stava affrontando e che ri¬ 
guardavano la cultura di questo 
paese. 

«A me va bene compagno» 
m.ze. 
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per la morte di 
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^ In quota La Russa Era presidente di una controllata del Pìrellone e non poteva candidarsi 
^ Dimissioni tardive La legge è chiara, ma siede in Consiglio. Il caso alla Giunta per le elezioni 


Pozzi, ineleggibile 
alla guida 
della commissione 
territorio lombarda 


In provincia di Como ha preso 
oltre lómila voti. Ma non 
avrebbe potuto essere nelle li¬ 
ste elettorali visto che Pozzi 
non si era ancora dimesso, co¬ 
me prevede la legge, dal Cda di 
una controllata della Regione. 


NICOLA BIONDO_ 

politica@unita.it 

È Stato eletto con una messe di vo¬ 
ti, oltre lómila, in provincia di Co¬ 
mo, quota Pdl, area La Russa, nel¬ 
le ultime elezioni regionali di fine 
marzo. Ma la sua elezione è ille¬ 
gittima. Il protagonista è Giorgio 
Pozzi, un pezzo da novanta della 
destra nel consiglio regionale 
lombardo, appena nominato pre¬ 
sidente della Commissione Terri¬ 
torio. 

E il fatto che non poteva essere 
eletto lo dice la legge. Pozzi infat¬ 
ti è stato presidente del Cda di 
Nord Energia, azienda che ha tra 
gli azionisti di riferimento la re¬ 
gione Lombardia. La legge 
154/81 dichiara infatti all’artico¬ 
lo 2 che «gli amministratori di 
un’azienda dipendente dalla re¬ 
gione, provincia o comune sono 
inellegibili». E la Nord Energia è 
di proprietà per il 60% della Fnm 
Spa che a sua volta ha come prin¬ 
cipale azionista proprio la Regio¬ 
ne guidata da Roberto Formigo¬ 
ni. 

Pozzi - secondo la legge - avreb¬ 
be dovuto dimettersi dalla sua 
azienda «non oltre il giorno fissa¬ 
to per la presentazione delle can- 
didature«. E qui casca l’asino. Per¬ 
ché le sue dimissioni dalla presi¬ 
denza di Nord Energia sono arri¬ 
vate il quindici marzo scorso, di¬ 
ciassette giorni dopo la presenta¬ 
zione delle liste avvenuta il 27 
febbraio 2010. Pozzi quindi non 
poteva essere eletto perché non 
aveva i requisiti di legge. E che la 



Civati (Pd) 

«La maggioranza 
si affretti a chiarire 
questa vicenda» 

vicenda non sia cosa da poco lo de¬ 
finisce bene una sentenza della 
Cassazione dell’ottobre 2006 se¬ 
condo cui in casi come quello di 
Pozzi l’ineleggibilità tutela «la libe¬ 
ra determinazione dell’elettore e la 
par condicio tra i candidati». 

Sul caso-Pozzi ha le idee chiare 
Giuseppe Civati, consigliere regio¬ 
nale del Pd: «Dopo il caso Ponzoni, 
l’ex assessore indagato per corru¬ 
zione, un’altra storia che la maggio¬ 
ranza in Regione dovrebbe affret¬ 
tarsi a chiarire, fin dalle prime riu¬ 
nioni della Giunta per le elezioni. 
In attesa - dice Civati - che si chiari¬ 
sca la posizione del presidente stes¬ 
so, in relazione al caso delle firme e 
del suo terzo mandato con reiezio¬ 
ne diretta». Il riferimento di Civati 
è alla legge che vieta un terzo man¬ 
dato ai governatori regionali co¬ 
me, appunto, nel caso di Formigo¬ 
ni. 



Pìrellone, sede della Regione Lombardia a sinistra Giorgio Pozzi con La Russa 


LE DECISIONI SUL FUTURO 

Intanto il palese conflitto di interes¬ 
si dovrebbe costare il posto a Gior¬ 
gio Pozzi. Ma il condizionale è d’ob- 
bligo perché fino ad oggi nessun 
passo è stato fatto dalla Commissio¬ 
ne competente, la Giunta per le ele¬ 
zioni. Che negli scorsi giorni è stata 
teatro di un’intesa bipartisan tra il 
Pdl e il PD con l’elezione di un espo¬ 


nente Udc, ai danni di Giulio Ca¬ 
valli dell’Idv, candidato comune 
delle opposizioni. Intesa che ha 
creato non poche lacerazioni, per¬ 
ché è prassi che la maggioranza 
accetti la nomina del consigliere 
indicato dalla minoranza senza ri¬ 
baltarne la scelta. Che alla luce 
della vicenda Pozzi sembra assu¬ 
mere un preciso significato. ❖ 


I I 


IL CASO 


Effetto crisi, in Italia 
diminuisce anche 
il consumo di droghe 

CROLLO DELLA CANNABIS Drasti¬ 

ca riduzione del consumo di droghe nel 
2009. Il totale dei consumatori (sia occa¬ 
sionali che abituali) è di circa 2.924.500, 
rispetto ai 3.934.450 persone stimate 
nel 2008. In termini di percentuali il calo 
è del 25,7%. I dati emergono dalla Rela¬ 
zione annuale al Parlamento sulle tossi¬ 
codipendenze, illustrata ieri a Palazzo 
Chigi dal sottosegretario Carlo Giovanar- 
di. A determinare l’inversione di tenden¬ 


za, dopo anni di crescita del fenome¬ 
no, è stata l’attività di repressione e pre¬ 
venzione. Ma a imprimere un cambio 
di rotta ci ha pensato anche la crisi eco¬ 
nomica, che ha evidentemente impo¬ 
sto una sorta di austerity nei consumi. 

Paragonata al 2008 la riduzione del¬ 
l’uso riguarda la generalità delle so¬ 
stanze stupefacenti, con particolare ri¬ 
levanza per la cannabis che scende di 
9,1 punti percentuali. Persiste comun¬ 
que, come risulta dai dati elaborati nel¬ 
la relazione annuale, «la tendenza al 
policonsumo» con una forte associa¬ 
zione soprattutto tra l’alcol e la canna¬ 
bis. 



















PARLANDO 

DI.... 

Delitto 

Claps 


La Procura della Repubblica di Salerno, che indaga suiromiddio di Elisa Claps, 
ha disposto una verifica sulla tonaca dell'ex parroco della Santissima Trinità Don Do¬ 
menico Sabia, morto due anni fa. La notizia è trapelata ieri da ambienti giudiziari di 
Salerno 



^ Reggio Emilia La piccola, 10 anni, era in compagnia di una terapista 
^ «Un equìvoco» «L’adulto aveva un comportamento aggressivo» 


«Disturba i clienti». Bambina 
autistica cacciata dalla mensa 


La denuncia dell’associazione 
“Aut Aut”: «È stata allontanata 
da un vigilante, secondo il qua¬ 
le il suo comportamento allar¬ 
mava i clienti». Ma la struttura 
smentisce: «Soltanto un equivo¬ 
co, nessuna discriminazione». 


TATIANA SALSI 

REGGIO EMILIA 
emiliaromagna@unita.it 

«È molto agitata: ha capito di esse¬ 
re stata rifiutata, ma appena starà 
meglio potrà scrivere tutto ciò che 
è successo». Lo racconterà, certo, 
come ogni bambino racconta ai ge¬ 
nitori cosa ha visto, cosa ha senti¬ 
to. Sono parole piene di dolore 
quelle di Roberto Vassallo, presi¬ 
dente di “Aut Aut” (Associazione 
famiglie con portatori di autismo). 
Descrivono una bambina di solo 
dieci anni cacciata lunedì scorso, 
insieme alla sua terapista Madda¬ 
lena Maugeri, dalla mensa Gir del 
centro commerciale Meridiana di 
Reggio Emilia. La dottoressa, spe¬ 
cialista e volontaria dell’associazio¬ 
ne, stava aiutando la piccola a 
mangiare quando, nel bel mezzo 
del pranzo, è arrivato l’invito ad 
andarsene di un addetto alla sicu¬ 
rezza. 

Il comportamento della bambi¬ 
na sarebbe stato ritenuto non adat¬ 
to al luogo pubblico, capace di sol¬ 
levare malumore tra i clienti. Po¬ 
che parole, una rapida spiegazio¬ 


ne per evitare che la bambina si ac¬ 
corgesse troppo di quanto stava ac¬ 
cadendo, e via tra l’indifferenza dei 
commensali. 

VERSIONI CONTRASTANTI 

La quiete prima della tempesta. Sì, 
perché mentre tutto si è consumato 
nel silenzio di qualche sguardo di 
stupore, subito dopo è cominciata 
una battaglia a colpi di versioni con¬ 
trastanti e querele. In un primo mo¬ 
mento la direzione del centro com¬ 
merciale si scusa con la madre e 
con l’associazione stessa per quan¬ 
to accaduto, ma poi si scopre che il 
fatto è raccontato in maniera molto 
diversa dal vigilante. 

L’uomo ha infatti spiegato di 


Le scuse 

«Ci era stato segnalato 
che raccompagnatrice 
la forzava a mangiare» 

aver notato un atteggiamento «ag¬ 
gressivo» della terapista che, 
“armata” di forchetta, cercava di ali¬ 
mentare la bambina e di essere in¬ 
tervenuto per fermare quanto sta¬ 
va accadendo anche sollecitato da 
alcuni clienti. «Ci è stato detto che 
allarmavamo la clientela» ha spie¬ 
gato la dottoressa Maugeri. Un fat¬ 
to grave, incivile, inammissibile se¬ 
condo il presidente Vassallo. E così 
è partita una denuncia che per “Aut 


Aut” ha anche un significato sim¬ 
bolico. «Il bambino autistico ha 
gli stessi diritti di un normodotato 
- spiega Vassallo, che parla anche 
da padre di un 17enne affetto da 
autismo - Non vogliamo rinchiu¬ 
dere i nostri figli in un istituto per¬ 
ché molti vedono nella diversità 
un pericolo. Vogliamo piuttosto 
che si abbatta l’ignoranza, anche 
con gesti rappresentativi come 
questo. Tutto quanto è stato detto 
è una ferita per chi è al fianco di 
un autistico. È un problema ovun¬ 
que perché le persone non riesco¬ 
no ad accettare questi malati. Noi 
lavoriamo per integrare i malati, 
non per emarginarli». 

«TUTTO UN EQUIVOCO» 

Per Tamministratore della struttu¬ 
ra Armando De Lucia si tratta di 
un «grossolano equivoco» perché 
nessuno ha cacciato la bambina. 
«Il personale di servizio di portie¬ 
rato del centro è intervenuto alla 
tavola calda - spiega De Lucia - su 
segnalazione di alcuni clienti, al¬ 
larmati dall’atteggiamento a loro 
dire troppo aggressivo da parte di 
un adulto nei confronti di una 
bambina allo scopo di farla man¬ 
giare. Il ragazzo di presidio al cen¬ 
tro ha chiesto chiarimenti alla si¬ 
gnora, che fino a quel momento 
non si sapeva che ruolo avesse, né 
si sapeva che la bambina fosse por¬ 
tatrice di handicap». Una vicenda 
tutta da chiarire. ❖ 


Prodotti cinesi tossici 
Maxi sequestro a Roma 


Diecimila tonnellate tra calza¬ 
ture e capi d’abbigliamento prove¬ 
nienti dalla Cina e colorati con so¬ 
stanze altamente tossiche, anche 
cancerogene e causa di gravissimi 
danni ai polmoni in quanto compo¬ 
ste da cromo esavalente. Le ha se¬ 
questrate alle porte della capitale, 
la questura di Roma, dopo un’inda¬ 


gine svolta dagli uomini della II se¬ 
zione della squadra mobile diretti 
da Maurilio Grasso. L’enorme quan¬ 
tità di scarpe e vestiti tossici seque¬ 
strati era pronta per essere venduta 
al dettaglio sulle bancarelle dei mar¬ 
cati di tutta Italia. La merce illegale 
made in China, come evidenziato 
da indagini del recente passato, arri¬ 


va per lo più attraverso container 
che sbarcano a Napoli e Gioia Tau¬ 
ro, dove i prodotti fuorilegge passa¬ 
no la dogana grazie alle alleanze tra 
mafia gialla, camorra e ’ndranghe¬ 
ta. Nel caso dei prodotti sequestrati 
nella Capitale, inoltre, la polizia ha 
scoperto che i cinesi erano determi¬ 
nati a rimpossessarsene in barba al¬ 
la legge e ai controlli italiani: quat¬ 
tro di loro sono stati infatti arrestati 
ieri in flagranza di reato quando già 
avevano violato i sigilli del deposito 
sequestrato e stavano trasferendo la 
merce tossica in un altro centro di 
stoccaggio. ANGELA CAMUSO 
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Puglia, funzionario 
regionale arrestato 
Mazzette in cambio 
dei finanziamenti 

Un vorticoso giro di mazzette, 
quantificato in 770mila euro, per con¬ 
cedere ad alcuni imprenditori i finan¬ 
ziamenti per la promozione turistica 
della Puglia. È accusato di concussio¬ 
ne Francesco De Grandi, 50 anni, al¬ 
to funzionario dell’Assessorato alle 
Attività produttive della Regione Pu¬ 
glia, da ieri agli arresti domiciliari su 
decisione del gip di Bari, Iolanda Gar- 
rieri. Sotto sequestro un milione di 
euro, somma che è stata restituita al¬ 
la Regione e che potrebbe finire nelle 
casse dell’Agenzia regionale per la 
giustizia (ente non ancora creato), 
per l’autofinanziamento degli uffici 
giudiziari. 

L’inchiesta ha permesso la ricostru¬ 
zione particolareggiata del presunto 
sistema attuato da De Grandi per inta¬ 
scare le mazzette. Secondo il pm Bre¬ 
tone, gli imprenditori, titolari di con¬ 
sorzi turistici, facevano regolare ri¬ 
chiesta di finanziamento al fine di 
partecipare a fiere e progetti turistici. 
De Grandi accoglieva le richieste con¬ 
cedendo però solo il 70-75% del fi- 


Promozione turistica 

Sequestrato un milione 
di euro, sosterranno 
le casse dei tribunali 


nanziamento. Quando poi gli impren¬ 
ditori chiedevano spiegazioni, lui fa¬ 
ceva capire che era necessario 
“oliare” qua e là per avere tutta la 
somma. Agli atti risultano intercetta¬ 
zioni schiaccianti, in cui De Grandi fa¬ 
rebbe riferimento alle somme di de¬ 
naro necessarie per avere l’intero fi¬ 
nanziamento: una mazzetta tra le 
25-30mila euro per pratica. L’inchie¬ 
sta nasce da una precedente indagi¬ 
ne per truffa alla Regione Puglia, in 
cui erano finiti gli imprenditori Wal¬ 
ter Sisto e Francesco Morrone, che 
hanno chiesto il patteggiamento. I 
due furono “pizzicati” dal pm Breto¬ 
ne, ad intascare, tra il 2006 e il 2008, 
806mila 152 euro di finanziamenti 
pubblici, destinati a cinque consorzi 
di cui erano amministratori, per svol¬ 
gere fiere promozionali del turismo 
pugliese in Turchia, Montenegro e 
Groazia. In realtà, accertò la Gdf, alle 
fiere erano allestiti piccoli stand dove 
non era possibile reperire neanche il 
materiale promozionale. Incastrati 
dalle indagini, i due imprenditori 
spiegarono il ruolo di De Grandi. Ac¬ 
cuse poi verificate grazie alle intercet¬ 
tazioni e alle dichiarazioni di altri pro¬ 
prietari di consorzi, ivan cimmarusti 
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^ Sulla rivista Roiiing Storie II comandante Usa a Kabul sbeffeggìa ì vertici del suo governo 
^ Ora chiede scusa ma rischia la rimozione mentre la missione militare afghana è in crisi 


Intervista sprezzante. E Obama 
richiama il generale McChrystal 



Afghanistan, rincontro il 28 marzo 2010 tra il presidente Obama e il generale McChrystal a Bagram Air Field 


MAREA NERA 


In un’intervista il generale Mc¬ 
Chrystal, capo delle truppe Usa 
in Afghanistan critica pesante¬ 
mente Obama, Biden e altri diri¬ 
genti politici americani. Chie¬ 
de scusa, ma rischia di essere 
destituito. 


GABRIEL BERTINETTO 

gbertinetto@unita.it 

L’ha fatta incredibilmente grossa, 
Stanley McChrystal, il generale al 
quale Obama nel 2009 ha affidato il 
compito di rivoluzionare la strate¬ 
gia di intervento in Afghanistan. Av¬ 
vicinato da un giornalista della rivi¬ 
sta musicale Rolling Stone, deve 
avere sentito l’influsso liberatorio 
dei ritmi rock al punto da dimentica¬ 
re di essere non solo un militare, ma 
il capo di un contingente intemazio¬ 
nale impegnato in una delicatissi¬ 
ma e difficilissima missione all’este¬ 
ro. 

Nella conversazione con l’intra¬ 
prendente reporter Michael Hastin- 
gs, McChrystal si è lasciato andare a 
giudizi denigratori verso i massimi 
esponenti del suo governo. A comin¬ 
ciare dallo stesso capo della Casa 
Bianca, che gli apparve «intimidito 
e a disagio» in un colloquio con lui 
ed altri alti ufficiali per definire le 
linee d’azione da seguire a Kabul. 
Sprezzante il giudizio sul vicepresi¬ 
dente Joe Biden: «Chi è costui»? In¬ 
solente il trattamento riservato al¬ 
l’inviato speciale di Washington per 


Il capo del Pentagono 

«Niente progressi 
in Afghanistan se non 
c’è unità di intenti» 


Pakistan ed Afghanistan, Richard 
Holbrooke: «Oh no, ecco un’altra 
e-mail di Holbrooke. Non voglio 
nemmeno aprirla». 

A quanto pare le frasi sono state 
pronunciate in momenti di relax, al 
bar o al ristorante. E fedelmente ri¬ 
portate dal giornalista, che prima di 


pubblicarle ha sottoposto il testo al¬ 
l’attenzione dello stesso McChrystal, 
senza che lui avesse nulla da obietta¬ 
re. Solo quando il contenuto dell’in¬ 
tervista è diventato di dominio pub¬ 
blico, e sono scattate le inevitabili rea¬ 
zioni di collera e di sconcerto, il gene¬ 
rale si è accorto di avere commesso 
un’imperdonabile sciocchezza. 

POVERTÀ DI GIUDIZIO 

Tardivo mea culpa: «Porgo le mie più 
sincere scuse -afferma in un comuni¬ 
cato-. È stato un errore, che riflette 
povertà di giudizio e non avrebbe 
mai dovuto accadere». Obama l’ha ri¬ 
chiamato immediatamente in patria, 
dove lo attende come minimo una fu¬ 
cilazione verbale e forse la destituzio¬ 
ne. Quando gli è stato chiesto se la 
rimozione di McChrystal sia all’ordi¬ 
ne del giorno, il ministro della difesa 


Usa, bocciato lo stop 
alle trivellazioni 
La Casa Bianca: appello 

II giudice federale Martin Feld- 
man ha accolto il ricorso presentato da 
32 compagnie petrolifere contro la mo¬ 
ratoria di 6 mesi imposta da Barack Oba¬ 
ma alle trivellazioni nel Golfo del Messi- 
co dopo l'esplosione della piattaforma 
Deepwater Horizon. La Casa Bianca pre¬ 
senterà «immediatamente» appello. 
Obama chiederà al Congresso di reintro¬ 
durre una tassa su società petrolifere e 
chimiche, per finanziare il cosiddetto 
«Superfondo» per il recupero delle aree 
inquinate. Sistema istituito 30 anni fa e 
poi accantonato nel 1995. Ieri, intanto. 


nel Golfo del Messico nuove zone sono 
state vietate alla pesca. 

È stato vigorosamente contestato a 
Londra il rappresentante della Bp (il pre¬ 
sidente Tony Hayward si è prudente¬ 
mente defilato) durante il Congresso 
mondiale delle società nazionali petroli¬ 
fere. Contro la Bp ambientalisti arrabbia¬ 
ti hanno sventolato striscioni macchiati 
di petrolio. «Dobbiamo mettere fine all' 
era del petrolio», ha gridato una giova¬ 
ne esponente del gruppo ambientalista 
Greenpeace, mentre veniva portata via 
dalla sicurezza. I petrolieri però boccia¬ 
no la decisione del Presidente Usa Ba¬ 
rack Obama di vietare per sei mesi le 
prospezioni in acque profonde: il mon¬ 
do, dicono, non ha risorse petrolifere tali 
da eliminare le trivellazioni offshore. 




















PARLANDO 

Falsai Shahzad, si è dichiarato colpevole del tentato attentato terroristico a Times 
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Square. L’americano di origine pakistana ha detto che fino a quando gli Usa non smetteran¬ 



Times 

no di attaccare le terre musulmane, «noi attaccheremo gli Usa. Per questo Shahzad ha 
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Istanbul gli effetti della bomba sul pullman di militari turchi 


Istanbul, attacco dei Falchi 
Muoiono 4 soldati 
e una giovane donna 


Robert Gates si è trincerato dietro 
un «no comment» che date le circo¬ 
stanze non lascia molto spazio al¬ 
l’ipotesi assolutoria. 

UN CONSIGLIERE PAGLIACCIO 

«Per fare progressi dobbiamo af¬ 
frontare questa missione in Afghani¬ 
stan con unità di intenti», ha dichia¬ 
rato Gates. E certo le sparate pole¬ 
miche di McGhrystal su tutti i princi¬ 
pali soggetti politici implicati nella 
gestione degli affari afghani non 
vanno in quella direzione, lascia in¬ 
tendere il capo del Pentagono, sot¬ 
tolineando che il generale «si è mes¬ 
so in contatto con le persone citate 
nell’articolo per scusarsi». L’elenco 
degli sbeffeggiati è lungo. Gompren- 
de il consigliere presidenziale per la 
sicurezza nazionale Jim Jones, tran¬ 
quillamente etichettato come un 
«pagliaccio», e l’ambasciatore a Ka¬ 
bul, Karl Eikenberry, criticato da 
McGhrystal per avere sollevato dub¬ 
bi sull’opportunità di mandare an¬ 
cora truppe a sostegno di un’ammi- 



Un referendum che proibisce 
ai clandestini dì ottenere un la¬ 
voro o affittare una casa ha ot¬ 
tenuto il 57% dei voti. Le asso¬ 
ciazioni per ì diritti civili ricor¬ 
reranno in tribunale. 


nistrazione dalla credibilità in crisi 
come quella di Hamid Karzai. 

Quest’ultimo è l’unico per ora a 
prendere le difese di McGhrystal, «il 
miglior comandante che gli Stati 
Uniti abbiano mandato nei nove an¬ 
ni di presenza» in Afghanistan. Go- 
munque finisca la vicenda, con la ri¬ 
conferma o con la cacciata del gene¬ 
rale, lo scandalo indebolisce ulte¬ 
riormente la fiducia della popola¬ 
zione locale negli sponsor interna¬ 
zionali della Repubblica post-tale- 
bana. Le divisioni emerse fra gli alle¬ 
ati hanno ritardato il lancio dell’ope¬ 
razione Hamkari (Gooperazione») 
nell’area di Kandahar, preannuncia¬ 
ta da mesi come una dirompente ini¬ 
ziativa per sottrarre ai rivoltosi la lo¬ 
ro tradizionale roccaforte. Mentre 
gli americani insistevano per inten¬ 
sificare la pressione militare sugli in¬ 
sorti, gli inglesi ritenevano priorita¬ 
ria la ricerca del dialogo con i taleba- 
ni per dividerne le forze e facilitare 
una rappacificazione nazionale. Ri¬ 
sultato, l’offensiva armata tenten¬ 
na, il negoziato langue.^ 


IL LINK 


LA RIVISTA DELLO SCANDALO 

http://www.rollingstone. com 


Bomba distrugge un autobus mi¬ 
litare a Istanbul. Muoiono 4 sol¬ 
dati e una donna. Rivendicano i 
Falchi per la libertà del Kurdi¬ 
stan, che secondo Ankara sono 
legati al gruppo indipendentista 
Pkk. 


GA.B. 

gbertinetto@unita.it 

Mentre Ankara schiera migliaia di 
truppe al confine orientale con 
l’Iraq per una nuova offensiva con¬ 
tro le basi dei separatisti curdi, que¬ 
sti ultimi colpiscono all’estremo 
ovest del Paese, nel cuore della capi¬ 
tale economica della Turchia, Istan¬ 
bul. La principale organizzazione in¬ 
dipendentista, il Pkk, afferma di 
non avere nulla a che fare con l’at¬ 
tentato che ha provocato ieri la mor¬ 
te di 4 militari ed una giovane don¬ 
na. Ma un altro gruppo, i Falchi per 
la libertà del Kurdistan (Tak), riven¬ 
dica apertamente la paternità della 
strage. 

DIVISIONE DEI COMPITI 

Un autobus è saltato in aria per lo 
scoppio dell’ordigno piazzato lungo 
una strada che passa accanto ad un 
complesso edilizio dove vivono i di¬ 
pendenti delle forze armate e i loro 
familiari, nel distretto di Halkali. Le 
vittime viaggiavano a bordo del 
mezzo. Altre dodici persone sono ri¬ 
maste ferite. «È un atto terroristico 
-ha dichiarato il governatore provin¬ 
ciale Huseyin Avni Mutlu-, compiu¬ 
to allo scopo di creare divisioni, ten¬ 
sioni, disperazione». 

«La nostra azione era diretta uni¬ 
camente contro un veicolo militare 
-sostiene il Tak in un comunicato-. 
Le forze di sicurezza turche hanno 
usato i civili come uno scudo umano 
in passato. Lo Stato è il solo respon¬ 


sabile della perdita di vite fra i civi¬ 
li». 

Il Tak è accusato dalle autorità di 
essere un’emanazione del Pkk, Parti¬ 
to dei lavoratori curdi. In passato ha 
rivendicato gli attentati più efferati, 
e soprattutto quelli effettuati lonta¬ 
no dall’area che i curdi considerano 
parte di un loro futuro Stato indipen¬ 
dente nell’est deU’Anatolia. Il Pkk 
non ha mai ammesso di avere lega¬ 
mi con il Tak, ma il governo ritiene 
che i due gruppi si siano semplice- 
mente divisi i compiti, non solo ri¬ 
spetto alle diverse aree geografiche 
di intervento ma anche nelle modali¬ 
tà delle loro imprese. Il Pkk affronta 
a volte in campo aperto l’esercito e 
la polizia schierati nel Kurdistan, i 
Falchi si limitano a piazzare bombe 
nelle città. 

Molti segnali lasciano presagire 
che l’evento di ieri non sia destinato 
a restare isolato. Pochi giorni fa i 
guerriglieri del Pkk avevano ucciso 


Salta per aria un autobus 

La strage rivendicata 
da un gruppo di ribelli 
indipendentisti curdi 

in un’imboscata undici uomini delle 
forze speciali. Da quando un mese 
fa, il P]^ ha disdetto il cessate il fuo¬ 
co unilateralmente proclamato l’an¬ 
no scorso, le perdite fra i militari so¬ 
no state una cinquantina. I ribelli 
hanno ricevuto un implicito via libe¬ 
ra alla ripresa delle operazioni dal 
capo storico dell’organizzazione, 
Abdullah Ocalan. Dal carcere di 
Imrali, dove è detenuto in isolamen¬ 
to, Ocalan ha fatto sapere che non 
c’è più motivo di proseguire negli 
sforzi di pace, visto che sinora non 
hanno portato a nulla. ❖ 


Amnesty accusa: 
in Libia pochi diritti 
polizia impunita 
violenze ai migranti 

Frustate per punire le adulte¬ 
re, detenzione a tempo indetermi¬ 
nato, violenze nei confronti di mi¬ 
granti, richiedenti asilo e rifugiati, 
sparizioni forzate di dissidenti: in 
Libia la situazione dei diritti umani 
continua a essere più che precaria, 
denuncia Amnesty International in 
un nuovo rapporto intitolato «La Li¬ 
bia di domani: quale speranza per i 
diritti umani?». 

«Se la Libia vuole essere credibi¬ 
le sul piano internazionale, le auto¬ 
rità devono assicurare che nessuno 
sia al di sopra della legge e che tut¬ 
te le persone, comprese le più vul¬ 
nerabili ed emarginate, vengano 
protette dalla legge. Cessi la repres¬ 
sione del dissenso», chiede Hassiba 
Hadj Sahraoui, vicedirettrice del 
Programma Medio Oriente e Africa 
del Nord di Amnesty. 

Le violazioni dei diritti umani 
continuano a essere commesse dal¬ 
le forze di sicurezza, in particolare 
dall'Agenzia per la sicurezza inter¬ 
na (Asi), che pare avere poteri in¬ 
contrastati di arrestare, imprigiona¬ 
re e interrogare. Nel maggio 2009, 


Chi cerca salvezza 

Trova invece arresti 
violenze e detenzione 
a tempo indeterminato 

i prigionieri nei bracci della morte 
erano 506, per la metà stranieri. 

Migranti, rifugiati e richiedenti 
asilo, provenienti dall'Africa e in 
cerca di salvezza in Italia e in altri 
paesi dell'Unione europea, trovano 
invece arresti, detenzioni a tempo 
indeterminato e violenze in Libia. 
Il paese non ha firmato la Conven¬ 
zione delle Nazioni Unite sullo sta¬ 
tus di rifugiato di 1951. Pertanto ri¬ 
fugiati e richiedenti asilo vengono 
rimandati indietro senza riguardo 
per il loro bisogno di protezione. E 
Tripoli ha recentemente comunica¬ 
to all'Alto commissariato dell'Onu 
per i rifugiati che doveva lasciare il 
paese. 

«I partner internazionali della Li¬ 
bia non possono ignorare l'agghiac¬ 
ciante situazione dei diritti umani 
in nome dei loro interessi nazionali 
- ha sottolineato Hassiba Hadj 
Sahraoui -. La contraddizione di un 
paese che contemporaneamente fa 
parte del Consiglio delle Nazioni 
Unite per i diritti umani e rifiuta le 
visite dei suoi esperti indipendenti 
sui diritti umani, è stridente». ❖ 
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La vergogna delle baleniere 

Foto Ansa 



Guerra senza quartiere alie baleniere 

MAR DEL GIAPPONE Uultratecnologico catamarano nero della Sea She- 
perd è stato speronato e distrutto dalle navi giapponesi airinizio dell’anno du¬ 
rante un’azione di disturbo. «Nell'anno per la biodiversità indetto dall’Onu- dice 
un portavoce Sea Sheperd - Giappone, Norvegia, Islanda mettono sotto pressio¬ 
ne il mondo per permettere la caccia alle balene anche nel Santuario del Sud». 


Foto Ansa 



Porto di Wada, qui si fa solo pesca costiera 

GIAPPONE Nel porto di Wada, prefettura di Chiba, è consueto vedere 
carne di balena: i pescatori sono autorizzati a ucciderne 26 sotto costa. La cac¬ 
cia «scientifica» ne uccide e squarta centinaia. Fino agli anni 1970, carne di 
balena veniva comunemente servita in mense scolastiche e mangiata comune¬ 
mente quasi come carne bovina. 


Moratoria a rischio 
Se non finisce la caccia 
a Moby Dick 

In Marocco 88 Paesi riuniti per decidere se autorizzare la pesca commerciale 
delle balene, bandita neir86, introducendo quote a scalare. Accordo difficile 


MARINA MASTROLUCA 

mmastroluca@unita.it 

1 teschio in campo nero della 
Sea Shepherd resta al largo di 
Agadir e dalFlWC, la Commis¬ 
sione Internazionale per la 
Caccia alle balene. «Un ente 
corrotto e irrilevante», così la bolla¬ 
no i guerrieri del mare che ai com¬ 
promessi dentro comitati a porte 
chiuse hanno scelto lo scontro in 
mare aperto: per fermare la strage 
dove i cacciatori inforcano gli ar¬ 
pioni. Nel gennaio scorso sono sta¬ 
ti loro ad avere la peggio, con la 
loro «ammiraglia» - un trimarano 
in carbonato lungo 24 metri, ali¬ 
mentato a biodiesel e persino a 
grasso umano - speronata e affon¬ 
data dalla baleniera giappone Sho- 
nan Maru 2. Ma con le azioni di 
disturbo stimano di aver salvato 
200 cetacei. 

Quanti e se ne salverà la Com 

missione internazionale riunita in 
Marocco è ancora tutto da vedere. 
Gli 88 paesi, chiamati a discutere 
la rimozione della moratoria sulla 
caccia alle balene, cercano un com¬ 
promesso viziato in partenza da 
quello che gli ambientalisti chiama¬ 
no il «mercato delle vacche» dei vo¬ 
ti: chi ha denaro compra il soste¬ 


gno dei paesi piccoli e poveri, come 
ha fatto il Giappone, paese balenie¬ 
ro per eccellenza. Alberghi a cinque 
stelle, voli aerei pagati, è il minimo 
dell’offerta: non è rimasto immune 
nemmeno il vicepresidente del- 
riWC, Anthony Liverpool, rappre¬ 
sentante di Antigua. Il Sunday Ti¬ 
mes lo ha colto in fallo e lui ha am¬ 
messo che sì insomma, «non è il go¬ 
verno giapponese» a pagare. Non di¬ 
rettamente almeno. 

La partita è importante, mai come 
quest’anno. Venticinque anni di mo¬ 
ratoria hanno mostrato a sufficienza 
che non basta scrivere un divieto per¬ 
ché questo venga applicato. I paesi 
balenieri - Giappone in primis, segui¬ 
to a distanza da Norvegia e Islanda - 


a dispetto del bando introdotto nel- 
r86 hanno continuato la caccia ai ce¬ 
tacei, mettendosi al di fuori del- 
l’IWC, o aprendosi una breccia con il 
pretesto degli scopi scientifici. Tren- 
tatremila balene sono finite essen¬ 
zialmente nei ristoranti giapponesi - 
qualche anno fa ad Hokkaido c’era 
anche una catena di fast food che 
proponeva hamburger di balena re¬ 
clamizzandolo come prodotto biolo¬ 
gico - e persino nel cibo per cani (ma 
solo in «quantità irrisorie»). 

Non è più il tempo in cui i capitani 
Achab varcavano gli oceani verso 
l’ignoto, per sfidare se stessi e porta¬ 
re a casa grasso buono per l’olio da 
lampada e fanoni per i corsetti delle 
signore. La sfida non è più uno con¬ 


tro uno, il braccio che scaglia l’arpio¬ 
ne, l’uomo ai remi. Da quando la cac¬ 
cia è diventata industriale sono stati 
uccisi 750.000 esemplari, nel solo se¬ 
colo scorso. Il compromesso, pro¬ 
mosso dagli Stati Uniti, naviga su 
una rotta mediana. Autorizza la cac¬ 
cia commerciale, ma imponendo 
quote ristrette di pesca, che andran¬ 
no a ridursi del 50% nel prossimo de¬ 
cennio: per il Giappone 410 esem¬ 
plari da cacciare nell’Antartico meri¬ 
dionale, oltre a 120 balenottere mi¬ 
nori nelle acque costiere. E poi a sca¬ 
lare. Attualmente Tokyo uccide tra 
le 765 e le 935 balene ogni anno nel 
solo Antartico. L’idea è quella di im¬ 
brigliare Tokyo su una normativa 
più stringente, per evitare che si pon- 

















PARLANDO 

DI... 

Il primato 
della coca 


II Perù scalza la Colombia nella produzione di cocaina. Secondo un rapporto deirUffi- 
cio Droga e Crimine (Unodc) dell’Onu il 45,5% della coca viene ora dal Perù contro il 39,3% 
dalla Colombia e il 15,3% dalla Bolivia. Nel 2009 Lima ha prodotto 119.000 tonnellate di 
foglie di coca contro le 103.000 della Colombia nello stesso periodo. 
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Cacciatori di frodo nell’Antartico 

A bordo della «Nisshin Maru» un esemplare ucciso 
illegalmente di balenottera minore, cacciata nell’Oceano 
del sud, in Antartico dove si trovano i «santuari» delle ba¬ 
lene. Ogni anno le navi giapponesi uccidono un migliaio 
di cetacei nelle acque dell’Antartico, nonostante siano sta¬ 


ti diffidati da diversi Paesi. Nel summit di Agadir si discute 
in questi giorni la possibilità di autorizzare quote di pe¬ 
sca, da ridurre progressivamente nell’arco di un decen¬ 
nio. Ma molti paesi temono che sia un via libera alla lega¬ 
lizzazione della caccia. 


I libri 

Da Giona a Geppetto 

nel ventre del gigante marino 

■ Giona visse nel ventre dì una ba¬ 
lena per tre giorni, racconta la 
Bibbia. Segno che queirenorme miste¬ 
rioso mammifero faceva paura, ma of¬ 
friva anche un rifugio alle tempeste, sal¬ 
vava la vita. L’immagine piacque, pro¬ 
babilmente: tanto che Luciano dì Samo- 
sata raccontò la storia di sei naufraghi 
che nel ventre della balena pescavano 
e costruivano capanne: cì vìssero per 
mesi, a dar retta al sofista siriano e al 
suo «Storia vera». Un po’ come Geppet¬ 
to, che Pinocchio sorprende con cande¬ 
la accesa e tavolino traballante. Impos¬ 
sìbile non citare il «Moby Dick» di Her¬ 
man Melville, allegorico e fantasioso, li¬ 
bro dì avventure e scienze naturali, che 
racconta dì quando la caccia aveva an¬ 
cora un senso. Ultimo il libro dì Pino Ca- 
cuccì «Le balene lo sanno», Feltrinelli. 



Il Giappone avrebbe dato dana¬ 
ro o prostitute a Guinea, Costa 
d'Avorìo, Granada, Kirìbati e Sa- 
ìnt-Christophe-et-Nieves. Il con¬ 
to d’albergo del presidente Iwc, 
5000euro, saldato da nipponici. 


ga al di fuori dellìWC e faccia a mo¬ 
do suo. Ma per gli stati che si oppon¬ 
gono alla caccia alle balene, Austra¬ 
lia e Francia in testa, oltre a molte 
organizzazioni ambientaliste, lo spi¬ 
raglio aperto revocando la morato¬ 
ria rischia di diventare una voragine 
senza ritorno: la legalizzazione del¬ 
la caccia alle balene, che potrebbe 
indurre a ripensamenti anche paesi 
ex balenieri, come la Corea del sud. 
Sarebbe la fine dei «santuari» delle 
balene nelle aeree dove i cetacei si 


Il bando 

Da quando è entrato 
in vigore nell’86 
uccisi 33.000 cetacei 

I paesi balenieri 

Accusati di comprare 
i voti degli Stati poveri 
per cambiare le regole 


nutrono. 

Lo scontro è tanto aspro che al 

l’apertura dei lavori lunedì scorso, 
la seduta plenaria è durata pochi mi¬ 
nuti, mentre sono partite consulta¬ 
zioni a porte chiuse. Anche il fronte 
ambientalista si è spaccato e se Gre¬ 
enpeace e Wwf hanno fatto qualche 
apertura all’ipotesi di quote di cac¬ 
cia contingentate - ponendo tra le 


condizioni il divieto di pesca del¬ 
l’Oceano meridionale, di commer¬ 
cio delle carni e derivati, di uccisio¬ 
ne di esemplari di specie a rischio - 
altre organizzazioni gridano allo 
scandalo. La Ue sostiene la mora¬ 
toria ma cerca di essere pragmati¬ 
ca e benedice l’apparente volontà 
del Giappone di ridurre le quote di 
caccia, e mette in guardia l’Islanda 
- con una nota scritta - a pensare 
bene a quel che fa: per entrare nel¬ 
l’Unione dovrà lasciarsi gli arpioni 
alle spalle. 

Il Giappone chiama in causa le 
sue tradizioni alimentari e insiste 
che la caccia alle balene fa bene al¬ 
l’ambiente: per procurarsi un chi¬ 
lo di carne di cetaceo si emettono 
1,9 kg di gas serra. Per un chilo di 
pollo ce ne vogliono 4,6 chili e ben 
15,8 per un chilo di manzo. Sul 
versante opposto, una ricerca au- 
traliana dimostra che grazie alle fe¬ 
ci di capodoglio l’Oceano meridio¬ 
nale assorbe 400.000 tonnellate 
di G02 all’anno: il ferro contenuto 
favorisce la riproduzione del fito- 
placton e questo incamera gas ser¬ 
ra, tanto che si era pensato di sti¬ 
molarne artificialmente la produ¬ 
zione per pulire l’atmosfera. Ma 
gettare ferro nell’Oceano non è ser¬ 
vito, perché sono le balene a fare 
la differenza. Fosse anche solo per 
questo non avrebbe più senso da¬ 
re la caccia a Moby Dick: non «chia¬ 
matemi Ismaele».^ 



Brevi 


FINLANDIA 

Una donna primo ministro 
un’altra è già Presidente 

Il Parlamento della Finlandia ha nomi¬ 
nato la neoleader del Partito di Cen¬ 
tro Mari Kìvìniemì (41 anni) primo mi¬ 
nistro al posto del dimissionario Matti 
Vanhanen con 115 contro 56. La ratifi¬ 
ca toccherà alla Presidente della Re¬ 
pubblica, Tarja Halonen. Ex ministra 
alla pubblica amministrazione, Kìvì- 
nìemì è stata eletta leader dal congres¬ 
so del Partito dì Centro il 12 giugno. Il 
predecessore Vanhanen aveva già 
preannunciato le sue dimissioni dal 
partito e da premier per motivi dì salu¬ 
te. 


SUDAN 

Darfur, arrestati sei medici: 
avevano scioperato 

Italìans for Darfur denuncia la vicen¬ 
da dei sei medici e ne chiede la scarce¬ 
razione al presidente del Sudan Al 
Bashir: «I medici, arrestati senza un'ac¬ 
cusa definita, sarebbero stati brutal¬ 
mente picchiati. L'Associazione Medi¬ 
ca Mondiale è profondamente preoc¬ 
cupata e segue con apprensione e ri¬ 
guardo la situazione dì questi sei dot¬ 
tori ai quali è stato negato il diritto fon¬ 
damentale di un giusto e imparziale 
processo». La loro colpa è la creazio¬ 
ne dì un comitato vuole migliorare le 
condizioni in cui lavorano ì medici. 


SPAGNA 

Più nozze gay, le civili 
superano quelle religiose 

Per la prima volta dalla fine degli anni 
Settanta, il numero di matrimoni civili 
(95 mila) ha superato nel 2009 in Spa¬ 
gna quello delle unioni con rito religio¬ 
so (81 mila, cì cui 80.170 cattolici). I da¬ 
ti ancora provvisori sul 2009 indica¬ 
no un aumento delle unioni tra perso¬ 
ne dello stesso sesso, legali dal 2005: 
3.421,218 in più del 2008. La maggior 
parte dei matrimoni gay sono tra uo¬ 
mini (2.212), mentre le unioni tra don¬ 
ne 1.200. 


BRASILE 

Alluvioni killer, 32 morti 
e mille dispersi 

32 morti negli stati di Alagoas e del 
Pernambuco, 40.000 persone senza 
casa e altre65.000sfollate. Alcuni vil¬ 
laggi sulle rive del fiume Mundau so¬ 
no stati «cancellati dalla carta» e altri 
sono isolati a causa della piena. Più di 
mille i dispersi. 
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^ Il comune vara rabbattimento di due edifici. Netanyahu: soluzione concordata con gli abitanti 
^ Protestano Stati Uniti e Anp. Persino il ministro Barak ammette: scarso buon senso 


«Giardino del re», il parco bibUco 
che ancora infianuna Gerusalemme 


Foto ansa 



Gerusalemme est la zona palestinese di Silwan. Dietro le mura della città vecchia, la cupola della moschea al-Aqsa 


Il via libera del Comune è arri¬ 
vato: a Gerusalemme Est verrà 
realizzato il «Giardino del Re»: 
nelParea verranno abbattute 
22 case palestinesi. Netanyahu 
imbarazzato, gli Usa critici. Ma 
il sindaco ultrà va avanti... 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

Il «Giardino del Re» infiama Geru¬ 
salemme. E crea nuove tensioni 
tra Israele e Usa. Dopo la autoriz¬ 
zazione annunciata l’altro ieri da 
un comitato municipale addetto 
all'urbanistica, infuria la battaglia 
su un controverso parco archeolo¬ 
gico, «Il Giardino del Re», la cui re¬ 
alizzazione comporta la demoli¬ 
zione di 22 abitazioni illegali nel 
rione palestinese di Silwan, a Ge¬ 
rusalemme Est. Di fronte alle im¬ 
mediate proteste giunte dall'Auto- 
rità nazionale palestinese (che te¬ 
me per il futuro dei negoziati indi¬ 
retti con Israele) e dagli Stati Uni¬ 
ti, Benyamin Netanyahu ha preci¬ 
sato che i tempi della realizzazio¬ 
ne sono ancora lunghi. Nel frat¬ 
tempo, ha fatto sapere il suo uffi¬ 
cio, è necessario «puntare ad una 
soluzione concordata con gli abi¬ 
tanti, nel rispetto della legge». 

NUOVE POLEMICHE 

I progetti del municipio prevedo¬ 
no indennizzi per i proprietari dei 
palazzi destinati ad essere demoli¬ 
ti nonché la registrazione formale 
di altri 60 edifici di Silwan conside¬ 
rati finora illegali. Ma la leader¬ 
ship del rione si oppone a questi 
piani. Secondo la radio militare, 
Netanyahu sta ora esercitando 
pressioni sul ministro degli Inter¬ 
ni Eli Yishai (Shas) al fine di «in¬ 
sabbiare» il progetto del «Giardi¬ 
no del Re». Critiche sono giunte 
anche dal ministro della Difesa 
Ehud Barak, attualmente in visita 
negli Usa, secondo cui chi ha ap¬ 
provato le demolizioni a Silwan 
manca di «buon senso e di tempi¬ 
smo». Da parte sua il negoziatore 
palestinese Saeb Erekat ha lancia¬ 
to un appello alla comunità inter¬ 
nazionale affinché sventi «i passi 


pericolosi» compiuti da Israele in 
questa circostanza. 

WASHINGTON IRRITATA 

Gli Stati Uniti hanno espresso «pre¬ 
occupazione» per il progetto ar¬ 
cheologico approvato dalla giunta 
comunale di Gerusalemme. «È esat¬ 
tamente il genere di misure che, se¬ 
condo noi, compromette la fiducia 
che è fondamentale per il dialogo» 
fra Israele e i palestinesi, dichiara il 
portavoce del Dipartimento di Sta¬ 
to Philip Crowley. Il progetto «ci 
preoccupa», e Tamministrazione 
Obama ha avuto numerosi contatti 
in tal senso con il governo israelia¬ 
no, aggiunge, sottolineando tutta¬ 
via che il piano è della giunta e non 
del governo. «Noi abbiamo detto 
chiaramente che non eravamo d'ac¬ 
cordo con alcune pratiche israelia¬ 
ne a Gerusalemme che toccano gli 
interessi dei palestinesi in settori co¬ 


me quello della casa», afferma anco¬ 
ra Crowley. Sulla vicenda è tornato 
il presidente dell’Anp, Mahmoud 
Abbas (Abu Mazen). «Il Giardino 
del Re» è stata al centro deU'incon- 
tro ad Amman fra Abu Mazen e il 
monarca giordano Abdallah II, se- 


Palestinesi infuriati 

Abu Mazen chiede 
agli Usa di impedire 
questa «provocazione» 


condo fonti ufficiali del regno hasce¬ 
mita; la richiesta del presidente dell' 
Anp è stata confermata anche dal 
capo negoziatore palestinese, Saeb 
Erekat. A marzo Netanyahu aveva 
chiesto al sindaco di Gerusalemme 
Nir Barkat di congelare il progetto 
per evitare tensioni con Washin¬ 
gton. «Il primo ministro - si è giustifi¬ 


cato il portavoce del comune di 
Gerusalemme - aveva chiesto di ri¬ 
mandare il progetto per permette¬ 
re ulteriori negoziati con i residen¬ 
ti. Processo che è stato completa¬ 
to». Oltre alla demolizione di 22 
case il progetto prevede anche il 
condono di altre 66 abitazioni co¬ 
struite abusivamente. «Questa è 
la soluzione che è stata trovata 
per tutti», taglia corto il portavo¬ 
ce. L'ufficio di Netanyahu cerca di 
prendere tempo: «Si tratta solo di 
una procedura preliminare che ha 
ancora bisogno di tempo e altri 
passa legali», rimarca il portavoce 
del premier Mark Regev. «La posi¬ 
zione di Israele su Gerusalemme 
comunque è molto chiara - aggiun¬ 
ge Regev - abbiamo sempre parla¬ 
to di congelare solo gli insedia¬ 
menti in Cisgiordania e non a Ge¬ 
rusalemme: su questo siamo sem¬ 
pre stati trasparenti».^ 
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^ La russa Gazprom aumenta II prezzo del metano. L’Europa: rispettate i contratti 
^ Dietro al conflitto un braccio di ferro con Lukashenko. Farnesina: non incide sull’Italia 


Gas, guerra fra Mosca e Minsk 
La Bielorussia minaccia la Ue 


Foto Reuters 



Gas, nuova guerra tra Russia e Bielorussia 


Scoppia una nuova guerra del 
gas tra Mosca e Minsk. Al cen¬ 
tro della disputa il prezzo del 
metano russo. La Bielorussia 
ha deciso di chiudere i rubinet¬ 
ti verso l’Europa. L’Ue: rispetta¬ 
re i contratti. 


MARCO TEDESCHI 

MILANO 

economia(a)unita.it 

Riesplode la guerra del gas. Stavol¬ 
ta però contro la Russia non c’è 
rUcraina, come nel 2009, ma la 
Bielorussia. L’oggetto della conte¬ 
sa è sempre il prezzo del metano: 
gli aumenti di Mosca non piaccio¬ 
no a Minsk, che ha annunciato la 
chiusura dei gasdotti. Una decisio¬ 
ne che penalizza l’Europa, che ri¬ 
ceve il venti per cento del gas della 
Repubblica federale dalla Bielo¬ 
russia. Ieri la Ue ha invitato i due 
Paesi ad onorare i contratti ed evi¬ 
tare che l’interruzione delle forni¬ 
ture possa mettere in difficoltà la 
Lituania, la Polonia e la Germa¬ 
nia. Mentre l’Italia, ha assicurato 
la Farnesina, come gli altri Paesi 
dell’Europa sudorientale è al sicu¬ 
ro. 

Nonostante il monito europeo, 
dopo due giorni di tensioni, in ri¬ 
sposta alla minaccia del colosso 
eneregetico russo Gazprom di ri¬ 
durre del 30 per cento le fornitu¬ 
re, la Bielorussia ha fatto sapere di 
voler chiudere i suoi gasdotti. 

IL FATTO 

Quest’anno la Russia ha aumenta¬ 
to il prezzo del metano per la Bie¬ 
lorussia dai 150 dollari per mille 
metri cubi del 2009 ai 169 nel pri¬ 
mo trimestre del 2010 e ai 184 nel 
secondo. Minsk però ha continua¬ 
to a pagare il prezzo del 2009, ac¬ 
cumulando secondo Gazprom un 
debito di 192 milioni di dollari. 

Per contro la Bielorussia ha alza¬ 
to le tariffe di transito e ha recla¬ 
mato un debito di 260 milioni di 
dollari, dal quale vorrebbe scalare 
il proprio pretendendo la differen¬ 
za di 68 milioni di dollari. Poi ha 


chiesto due settimane di tempo per 
saldare, ma Mosca ha risposto 
“picche” e lunedì ha cominciato a ri¬ 
durre del 15 per cento le sue fornitu¬ 
re, raddoppiando ieri il taglio con la 
minaccia di portarlo sino air85 per 
cento in mancanza di un accordo. 

«Ho ordinato al governo di bloc¬ 
care il transito del gas sul nostro ter¬ 
ritorio finché Gazprom non paghe¬ 
rà per lo stesso transito», ha detto il 
presidente bielorusso Aleksandr 
Lukashenko al ministro degli esteri 
russo Serghiei Lavrov. 

Una misura alla quale il leader 
del Cremlino Dmitri Medvedev ha 
ordinato di rispodere. Il colosso rus¬ 
so del gas da giorni assicura che i 
clienti europei «riceveranno tutti i 
volumi previsti dai contratti, indi¬ 
pendentemente dalle azioni bielo¬ 
russe». In caso di lungo conflitto, il 


gruppo moscovita pensa di dirotta¬ 
re verso l’Ucraina quella parte di 
flusso destinato all’Europa che at¬ 
tualmente transita nel gasdotto bie¬ 
lorusso. Kiev si è già detta disponibi¬ 
le. Anche perché l’operazione le por¬ 
terebbe due benefici: rafforzerebbe 


A rischio 

Le forniture di 
Germania, 

Polonia e Lituania 


la ritrovata amicizia con Mosca e 
congelerebbe il progetto italo-russo 
South Stream, il gasdotto pensato 
proprio per bypassare l’Ucraina. 

Scenari improbabili. Vista la sta¬ 
gione calda e la piccola percentuale 
del fabbisogno europeo coperto dal- 


POLIZZE 


Unipol prende 
il controllo 
del gruppo Arca 

È Stata perfezionata ieri l'intesa 
tra Unipol, Bper e Popolare Sondrio 
per l'acquisto, da parte del gruppo assi- 
curativo bolognese, del pacchetto di 
maggioranza di Arca. 

Lo si apprende da una nota secon¬ 
do la quale Unipol ha rilevato il 60% di 
Arca Vita ad un prezzo di circa 269,8 
milioni di euro e Arca Vita, a sua volta, 
ha acquisito da Bper e da Sondrio un 
ulteriore 28,95% del capitale sociale di 
Arca Assicurazioni, di cui già deteneva 
il 64,08%, per un corrispettivo di circa 
Euro 43,3 milioni. 

Il gruppo Arca, costituito da Arca Vi¬ 
ta (attiva nei rami assicurativi Vita) e Ar¬ 
ca Assicurazioni (attiva nei rami assicu¬ 
rativi Danni), distribuisce prodotti assi¬ 
curativi tramite circa 2.200 sportelli di 
oltre 30 banche convenzionate, preva¬ 
lentemente di natura popolare (tra cui 
le principali, con circa 1600 sportelli, 
sono Bper e Bpso), e tramite le proprie 
160 agenzie assicurative. 


le importazioni via Bielorussia, la 
nuova guerra del gas potrebbe 
chiudersi presto. 

Dietro al conflitto gasiero si ce¬ 
la invece un lungo braccio di ferro 
con Lukashenko. Che corteggia la 
Ue e nello stesso tempo pretende 
prestiti e gas a basso costo dalla 
Russia in cambio di una alleanza 
che a Mosca non porta alcun van¬ 
taggio: l’Unione Russia-Bielorus- 
sia è rimasta una formalità, senza 
moneta comune. Mentre sul¬ 
l’Unione doganale con Russia e Ka- 
zakhstan Minsk ha tirato il freno a 
mano. Ultimamente poi ha dato 
anche asilo politico al presidente 
kirghizo deposto, Kurmanbek 
Bakiev, che era stato immediata¬ 
mente scaricato dal Cremlino. E 
Mosca è ricorsa alla sua arma ener- 
getica.^ 
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ORIZZONTI AMERINDI 

Risorse comuni 
e Madre terra. La lezione 
del futuro indigeno 

Cinquecento anni dopo la conquista coloniale le comunità indigene hanno iniziato 
un loro percorso di affrancamento, tra riforme e nuove sperimentazioni. Aymara e Quechua, 
Mapuche, Tehuelche e Mixteco: ecco quel che ci insegnano le loro economie nuove locali 


PAOLO GRAZIANO 

N on c’è ortodossia che tenga, 
quando una rivoluzione è riu¬ 
scita. O quando sta riuscendo, 
come accade ormai in diversi 
paesi delFAmerica Latina: dal 
Venezuela di Chavez aU’Uruguay di Mujica, 
dall’Ecuador di Correa alla Bolivia di Evo 
Morales. Non c’è sistema, non ci sono «testi 
sacri» che possano sconfessare l’irresistibile 
evidenza della realtà, quando essa si dispie¬ 
ga per sentieri sconosciuti alle mappe trac¬ 
ciate dai teorici. 

È un gesto d’igiene scientifica, in questi 
casi, entrare in sintonia con i fatti e provare 
a raccontarli nel loro sorprendente corso 
evenemenziale, come fa un cospicuo volu¬ 
me dal titolo Futuro indigeno (Jaca Book, 
368 pp., 35 euro), recentemente curato da 
Rita Martufi e Luciano Vasapollo, racco¬ 
gliendo i saggi di economisti, politologi, so¬ 
ciologi e pedagogisti che fiutano, dall’osser- 
vatorio delle rispettive discipline e dei conte¬ 
sti di appartenenza, il vento del cambiamen¬ 
to. Un vento che, con l’aria nuova, porta con 
sé anche i segni del paradosso. Primo fra tut¬ 
ti, quello che vede affiorare il futuro (appun¬ 
to...) dal remoto passato, e per giunta da un 
passato marginale, rimosso dalla storia: «In 
America Latina già dal 7000 a.C. vi erano 
popolazioni che diedero origine a civiltà cul¬ 
turalmente e socialmente molto avanzate - 
scrivono i curatori nella prefazione - Era te¬ 
nuto in grande conto il territorio e il lavoro 
collettivo; si trattava cioè di un organizzato 
meccanismo di produzione nel quale i fini 
sociali erano al primo posto. L’arrivo dei con¬ 
quistatori distrusse questa civiltà senza pe¬ 
rò sostituirla con una di altrettanta capacità 
economica e distributiva». 


Sono occorsi cinquecento anni e più per 
un riscatto che, attualmente, vede le comu¬ 
nità indigene sudamericane incamminarsi 
sulla strada di un rinnovamento originale e 
inatteso delle strutture economico-sociali; 
un percorso di affrancamento dal capitali¬ 
smo coloniale che presenta il realismo delle 
riforme e il respiro lungo della rivoluzione. 
E tuttavia, nonostante la forte connotazio¬ 
ne territoriale degli attuali movimenti lati¬ 
noamericani, il «futuro indigeno» è destina¬ 
to a varcare i confini del continente, oer oro- 
porsi - è questa la tesi di fon¬ 
do del libro - come futuro 
possibile e sostenibile del¬ 
l’intera umanità nel ventu¬ 
nesimo secolo. 


La lotta degli Aymara e 
dei Quechuas boliviani per 
le risorse comuni, la contesa di Mapuche e 
Tehuelche argentini contro le grandi multi¬ 
nazionali dell’estrazione mineraria, il lun¬ 
go cammino dei Mixtecos messicani verso 
un modello partecipativo deU’agricoltura 
parlano dunque - seguendo le linee di un 
inedito universalismo indigeno, che si con¬ 
trappone al cattivo universalismo della glo¬ 
balizzazione - a tutte le minoranze o mag¬ 
gioranze sottoposte, nelle varie aree terzo¬ 


Il nuovo Sudamerìca 

Gli indios protagonisti 
di esperienze collettive 
che parlano al nostro 
occidente globalizzato 


I 


IL NUOVO CHE VIENE DA LONTANO 


1 


Ne parla il volume «Futuro indigeno» 
che raccoglie saggi sulle esperienze di 
rinnovamento sperimentate in Bolivia, 
Venezuela, Messico, Argentina, Costa Ri¬ 
ca... A cura di Rita Martufi e Luciano Va¬ 
sapollo (Jaka Book). 


mondiste, ad alti tassi di sfruttamento. E 
sanno parlare anche al cuore dell’Occidente 
post-industriale, in cui si stanno aprendo 
nuove, profondissime sacche di disugua¬ 
glianza e povertà. 

Proprio per sottolineare il carattere pro¬ 
positivo del nuovo corso politico sudameri¬ 
cano, i curatori del volume hanno privilegia¬ 
to la narrazione di contesti ed esperienze in 
cui la cultura indigena sta già determinan¬ 
do la riconfigurazione dei rapporti di forza 
Dolitici e delle strutture socio-economiche: 

a cominciare dai paesi delle 
«nuove costituzioni» - Ecua¬ 
dor e Bolivia in prima fila, 
dove la componente delle 
«comunità originarie» equi¬ 
vale air80% della popola¬ 
zione. 

Nel tentativo di spiegare 
la mirabile ascesa di questa classe di sfrutta¬ 
ti e subalterni. Futuro indigeno costruisce 
un percorso coerente e progressivo, che par¬ 
te dal sostrato antropologico e - passando 
per l’analisi delle esperienze economico-so¬ 
ciali - approda alla descrizione della propo¬ 
sta politica contenuta, in nuce, nei movi¬ 
menti di autodeterminazione che hanno tra¬ 
sformato il volto delFAmerica Latina. 

I casi di studio delle economie locali, sele¬ 
zionati a Cuba, in Bolivia, Venezuela, Messi- 
co, Argentina, Costa Rica, danno corpo alle 
argomentazioni del libro, dimostrando che 
è possibile (e persino conveniente!) orienta¬ 
re lo sviluppo economico al benessere comu¬ 
ne. E ciò può avvenire soltanto quando le 
ragioni della produzione non risultano scol¬ 
legate da quelle della comunità di riferimen¬ 
to e delle sue esigenze. Un lavoro di ricogni¬ 
zione del genere, fondato su una conoscen¬ 
za diretta dei contesti di riferimento, è il ri- 















Camminare domandando 

http://www.asud.net 
Un'associazione che affianca EH 
i movimenti sociali e indigeni 


Amazzonia e oltre 

www5urvival.it 
L'associazione dal 1969 EH 
a fianco dei popoli tribali 
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Bolivia, una donna indigena durante la festa per Tindipendenza a Sucre 


Il premio 

William, coiomba per ia pace 
neli’inferno di San Saivador 

■ William Alfredo Quijano Zetino aveva 
21 anni, a Apopa, periferia di San Salva¬ 
dor aveva aperto la Scuola della Pace della 
comunità di S. Egidio. Per questo le bande 
'*maras" lo odiavano. Era uno diverso da lo¬ 
ro, che parlava di solidarietà e riscatto. 

Due killer lo hanno atteso nel vicolo che 
porta alla sua casa e lo hanno ucciso con tre 
colpi di pistola. Era il 28 settembre 2009. 
Apopa è un quartiere violento. Espulsi dagli 
Stati Uniti, i giovani della '*maras" hanno im¬ 
parato a rubare ed uccidere nelle periferie 
di Los Angeles, San Francisco, Houston. Im¬ 
pongono il «pizzo» e una tassa per uscire 
dal quartiere. 

Domani i premi Archivio Disarmo per la 
pace Colombe d'oro. Per William un ricono¬ 
scimento speciale alla memoria. Colombe 
d'oro per Mimmo Càndito e Gabriele Del 
Grande. A Roma alle 17, al Museo Nazionale 
Arti del XXI secolo. 

TONI FONTANA 


sultato di un interesse di lungo corso che 
Luciano Vasapollo e Rita Martufi, con il loro 
gruppo di ricerca, manifestano nei confron¬ 
ti delle economie locali d’alternativa: una 
risposta imprevista - e forse per questo po¬ 
tenzialmente rivoluzionaria - alla grande 
macchina senz’anima della competizione 
globale, amministrata dagli organismi eco¬ 
nomici internazionali. Le nuove ricerche 
sul campo presentate nella seconda sezione 
di Futuro indigeno seguono, infatti, i contri¬ 
buti raccolti in L’acqua scarseggia... ma la 
papera galleggia (Jaca Book, 2006) e nei vo¬ 
lumi gemelli L’ambiente capitale e Allerta 
che cammina... (Natura Avventura Edizio¬ 
ni, 2008 e 2009), dedicati rispettivamente 
alle consolidate esperienze cubane e alle na¬ 
scenti pratiche economico-sociali dei paesi 
latini in cammino verso nuove democrazie 
partecipate. Alla terza e quarta parte del vo¬ 
lume (con firme di prestigio, come quella di 
James Petras), spetta infine il compito più 
ambizioso: quello di immaginare l’orizzon¬ 
te su cui i modelli regionali sperimentati in 
Ecuador, Bolivia, Venezuela, possono pro¬ 
porsi quale alternativa credibile a un capita¬ 
lismo ormai in crisi profonda: un «paradig¬ 
ma per una diversa umanità» come scrive 
Benalcàzar Alarcón. 

Senza facili generalizzazioni, Rita Martu- 
fi e Luciano Vasapollo riescono così a rac¬ 
contare efficacemente un mondo in trasfor¬ 
mazione. E lo fanno daU’interno, coinvol¬ 
gendo intellettuali spesso organici ai proces¬ 
si in corso (sono quasi tutti sudamericani i 
contributors del volume) : per dimostrare, 
se ce ne fosse bisogno, che la teoria del cam¬ 
biamento non può prescindere dalla prassi, 
e che il fronte più avanzato su cui misurarla 
è quello offerto, oggi, dalla lunga marcia 
verso un nuovo socialismo del continente 
latinoamericano.^ 
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Intervista a Camilo Guevara 


«Mio padre, il Che: 

non è una reliquia 
ma la storia che parla» 

Lincontro II mito, ruomo e la realtà, il futuro di Cuba, il rapporto con gli Usa, 
la commercializzazione dell’icona (anche da parte dei fascisti nostrani), i sogni 
di un bimbo: dal centro che porta il suo nome, parla il figlio di Ernesto Guevara 


PAOLO CALCAGNO 

L’AVANA 

L a domanda banale, ma 
inevitabile, arriva pun¬ 
tuale: «È pesante porta¬ 
re il nome di Che Gueva¬ 
ra?». «Io mi chiamo Ca¬ 
milo Guevara, non Camilo Che Gue¬ 
vara. Di Che ce n’è stato solo uno e 
questo mi rende più facile essere 
una persona diversa da mio pa¬ 
dre». Camilo Guevara, 48 anni, 
una laurea in giurisprudenza, ci ac¬ 
coglie (introdotti dall’associazione 
culturale “Cubainmente”), con una 
cordialità non affettata e un’autore¬ 
volezza che non fa sconti, nel Cen¬ 
tro Studi Ernesto Che Guevara, a 
due passi dal cuore dell’Avana. Da 
quando aveva 21 anni, Camilo, ter¬ 
zo figlio del Che, cura l’archivio per¬ 
sonale del padre, diventato in se¬ 
guito luogo istituzionale della me¬ 
moria di quello che, probabilmen¬ 
te, è il mito più popolare e amato 
del nostro tempo, considerato uni¬ 
versalmente eroe e martire dei «giu¬ 
sti ideali» e identificato dai giovani, 
non solo di sinistra, come il simbo- | 
lo della ribellione contro ogni for¬ 
ma di oppressione. Con orgoglio 
Camilo ci guida in un vasto spazio 
del Centro Studi di cui è presiden¬ 
te, dove legno, acciaio e cristallo si 
intrecciano elegantemente nel per¬ 
corso del nuovo museo, dedicato a 
immagini e documenti del padre, 
che verrà inaugurato entro la fine 
di giugno all’Avana e, più avanti, 
trasportato da “Cubainmente” con 
una mostra itinerante in varie parti 
del mondo, inclusa l’Italia. Le im¬ 
magini sono tante e tutte regalano 
emozioni, da quelle che ritraggono 
Ernesto Guevara bambino, poi gio¬ 
vane, studente alla scoperta del¬ 


l’America Latina, e, ancora, protago¬ 
nista nella Sierra Maestra fra i «bar- 
budos» rivoluzionari, inoltre lo ve¬ 
diamo dirigente governativo che tie¬ 
ne banco disinvoltamente in incontri 
ufficiali con i leader di altri paesi co¬ 
munisti, infine guerrigliero in Boli¬ 
via, dove fu eliminato il 9 ottobre del 
1967, quando aveva 39 anni. 

«Il Che - illustra Camilo Guevara - 
ci ha lasciato una massa di documen¬ 
ti cui l’Unesco attribuisce grande va¬ 
lore storico, riconoscendoli idonei al 
suo progetto “Memoria del mondo”. 
Oltre ad aver fatto parte dell’Ordine 
militare cubano, Guevara era stato 
ministro dell’Industria e in quei docu¬ 
menti abbiamo scoperto diverse co¬ 
se che non si conoscono. Inoltre, stia¬ 
mo preparando la pubblicazione dei 


Quaderni filosofici del Che ricavando¬ 
li dai block-notes sui quali, sin dal¬ 
l’età di 17 anni, aveva l’abitudine di 
raccogliere i suoi pensieri. La mostra 
che porteremo in giro per il mondo è 
divisa in tre parti: la famiglia, la rivo¬ 
luzione, le missioni all’estero (soprat- 



Inediti & co 

Il Centro Studi porterà nel mon¬ 
do una mostra dedicata al Che 
con immagini inedite, documen¬ 
ti e materiali d’archivio e pubbli¬ 
cherà i «Quaderni filosofici». 


tutto in Congo e in Bolivia). Il visita¬ 
tore avrà l’impressione di essere pro¬ 
tagonista di un viaggio nel tempo e 
nello spazio fra i mille frammenti del¬ 
la storia e del pensiero di Ernesto 
Guevara. Parafrasando una sua fra¬ 
se, scritta durante i “viaggi”, quasi 
un suo testamento morale, possiamo 
dire che con la mostra proporremo 
un’esperienza fisica e al contempo 
immateriale che ha al centro non tan¬ 
to la storia del Che, quanto le varie 
tappe dell’uomo che poi è diventato 
il Che». 

Il governo cubano è In sintonia con il 
lavoro del Centro Studi Ernesto Che 
Guevara? 

«Il rapporto del Centro con il gover¬ 
no è basato sul fatto che noi gli pre¬ 
sentiamo regolarmente i nostri prò- 


























PARLANDO 

Dl.^ 

Rigoletto 
vs Rondi 


Ad animare la manifestazione romana delle fondazioni liriche contro II decreto legge 
di riforma Bondi, anche un'incursione pacifica ma non autorizzata dei manifestanti in piaz¬ 
za Montecitorio, dove cantanti dell'Opera di Roma e del Maggio Fiorentino hanno intonato 
sotto la pioggia un'aria del Rigoletto («cortigiani vii razza dannata») e Fratelli d'Italia. 
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Immagini 
inedite 
dall’archivio 
del Che 

Il Che bambino 

A sinistra, 
i primi passi 
di Ernesto Guevara 
Alla riunione 
del Pcus 
Il Che seduto 
sul tavolo 
della presidenza 
In famiglia 
Ernesto con i genitori 
Il passaporto 
Il documento 
falsificato per la lotta 
internazionalista 
Per gentile 
concessione 
del Centro Studi 
Ernesto Che Guevara 



getti e i nostri lavori. Ci sono, è vero, 
dei casi in cui qualcuno del governo 
non li comprende immediatamente 
e, perciò, chiedono tempo in attesa 
di farsi un quadro chiaro. Non dimen¬ 
tichiamo, però, che il Che è stata una 
parte fondamentale di questa rivolu¬ 
zione. Quindi, si presuppone che ciò 
che lo riguarda non può che arricchi¬ 
re culturalmente e moralmente la no¬ 
stra nazione». 

Come si sviluppa il lavoro del vostro 
Centro Studi? 

«Operiamo su due versanti: uno acca¬ 
demico, che riguarda organizzazio¬ 
ne di conferenze, incontri e collabo- 
razioni con altre istituzioni; l’altro ri¬ 
volto alla divulgazione, attraverso 
vari mezzi (Internet, mostre, film), 
della vita, l’opera, il pensiero del 


Che. Nei dintorni, fra elementari e 
medie, ci sono otto scuole, pertanto 
la nostra finalità è di realizzare pro¬ 
mozione culturale per la Comunità, 
anche con eventi di danza, musica e 
teatro di piccolo formato». 

Talvolta, Tlmmaglne del Che è svilita a 
semplice gadget, o a Icona stampata 
sulle magliette. 

«È vero: c’è una commercializzazio¬ 
ne eccessiva deU’immagine di mio pa¬ 
dre. A volte, è persino esposta in mo¬ 
do poco raccomandabile: per pubbli¬ 
cizzare sigari o liquori. C’è di tutto, 
paranoia, ma anche la strategia di 
chi ha interesse a danneggiarlo, sepa¬ 
rando l’immagine del Che dalla sua 
storia. C’è persino chi la utilizza sen¬ 
za condividerne minimamente il suo 
pensiero: in Italia, qualche anno fa. 


c’è stato il caso di una manifestazio¬ 
ne fascista in cui si esibiva l’immagi¬ 
ne di Che Guevara. È chiaro che 
quella gente non sapeva niente del¬ 
la storia e delle idee di mio padre». 
Come giudica I film sul Che? 

«Ho apprezzato il film dell’argenti¬ 
no Tristan Rane che è venuto qui a 
consultare carte e foto e a guardare 
dei documentari. Anche Symmes 
Patrick, autore di Sulle orme del Che 
è stato qui per documentarsi. Ste¬ 
ven Soderbergh e Benicio Del Toro, 
poi, hanno fatto un lavoro eccellen¬ 
te con i due film sul Che Vargentino 
e Guerriglia. Certo, non è con i film 
che s’impara la storia, ma il bilan¬ 
cio è positivo. L’emozione che sa da¬ 
re il cinema è confacente al ruolo 
svolto dal Che». 

Che ricordo ha di suo padre? 

«Il mio ricordo personale è legato a 
delle specie di visioni. Quando lui 
andò in Congo, io ero piccolo. Poi, 
ritornò ma in modo clandestino: 
per ragioni di sicurezza non si pote¬ 
va fermare con noi. Una volta, pri¬ 
ma di partire per la Bolivia, venne a 
salutarci mascherato: era irricono¬ 
scibile, quasi calvo. Quando morì, 
nel ’67, io avevo solo 5 anni. Era un 
uomo con un forte senso di respon¬ 
sabilità verso il Paese, studiava e la¬ 
vorava 16-17 ore al giorno. Per noi 
aveva poco tempo, appena qualche 
domenica. A volte, non so se quella 
era la realtà, o parte di un sogno». 
Cuba sta cambiando? Il rapporto con 
gli Usa cambierà? 

«Tutte le società si evolvono o si in- 
volvono. Quanto al rapporto con gli 
Usa, non credo che cambierà tanto 
presto. Lì c’è stata un’elezione, non 
una rivoluzione. Il cambiamento è 
stato solo un’operazione di cosme¬ 
si: Obama, il nuovo presidente è ne¬ 
ro, ma è stato messo lì da chi ha inte¬ 
resse a tenercelo. Forse che gli ame¬ 
ricani hanno smantellato la base di 
Guantanamo? Forse che la flotta 
Usa ha lasciato la Colombia? Noi sia¬ 
mo a 90 miglia dalle coste statuni¬ 
tensi e già nel 1805 Jefferson soste¬ 
neva l’esigenza di occupare Cuba. 
E, a quel tempo, Marx non c’entra¬ 
va: o sbaglio? Ha ragione mio pa¬ 
dre quando scrive che la rivoluzio¬ 
ne cubana è insieme pensiero e pro¬ 
cesso di sviluppo di un progetto 
emozionale, antimperialista, che ri¬ 
sale a prima della nascita di Fidel». 
Il Che oggi appoggerebbe la linea del 
governo cubano o ne sarebbe dive¬ 
nuto la coscienza critica? 

«Il Che sapeva che ogni sistema è 
perfettibile e che la società avrebbe 
potuto prendere altre vie. Non so¬ 
no un profeta e non posso parlare 
per lui, ma sono sicuro che mio pa¬ 
dre appoggerebbe al 100% il pro¬ 
getto di una nazione cubana antim¬ 
perialista e alternativa al capitali- 
smo».^ 


FASCISMO 
& DESTRA 
IERI E OGGI 


TOCCO 
& RITOCCO 

Bruno 

Gravagnuolo 

bgravagnuolo@unita.it 



Q ualche anno fa le pagi¬ 
ne culturali ci avrebbe¬ 
ro fatto intere «apertu¬ 
re», con richiami in pri¬ 
ma. Oggi è diventata 
una notiziola storiografica: poco più 
di trenta righe in cronaca di Roma 
del Corsero di Domenica 20 giugno, 
a firma di Paolo Fallai. Eppure la noti¬ 
zia, o almeno il gran tema, c’è: ritro¬ 
vato l’elenco di tutti i maggiori finan¬ 
ziamenti delle imprese e delle ban¬ 
che italiane al fascismo nascente. 
Dal 1919 al 1925. Archivio di Stato, 
busta 47 del Fondo relativo alla «Mo¬ 
stra della Rivoluzione fascista». Lo 
ha scoperto il ricercatore Gerardo Pa- 
dulo, che pubblica il tutto sul Qua¬ 
derno n. 1 de Le carte e la storia. Non 
che non si sapesse che imprese fran¬ 
cesi prima e italiane poi, incluse quel¬ 
le agricole, avessero copiosamente 
foraggiato i fascisti, a cominciare dal 
Mussolini interventista del 1915. Ma 
fa impressione leggere certe cifre e 
certi nomi. Montecatini lire 20.000, 
Nigler & Kupfer 8.000, Unione conci¬ 
mi chimici 15.000, Banca Biellese 
10.000, altre banche da 500 a 
50.000 lire. Cotonifici e Società Elet¬ 
triche altre migliaia e migliaia di lire. 
Dulcis in fundo la Massoneria, che 
consente a Dino Grandi di fondare 
Imperia, un’editrice con capitale ini¬ 
ziale di 250.000 lire. Già, anche la 
Massoneria, sciolta dopo il 1925, fu 
fascista aU’inizio. Morale: il fascismo 
fu certo un movimento di massa a ba¬ 
se piccolo borghese e dotato di con¬ 
senso. Come sappiamo da Gramsci a 
De Felice. Ma senza la borghesia, 
quella vera!, non ce l’avrebbe fatta. 
Fu quella ad armarlo, pur venendo 
in parte espropriata dall’autonomia 
politica del regime. Il fascismo? Era 
un blocco sociale composito, ma a di¬ 
rezione reazionaria e antioperaia, e 
persino con tratti di modernità: «regi¬ 
me reazionario di massa», diceva To¬ 
gliatti nel 1935, nel Corso sugli avver¬ 
sari a Mosca, tutto da rileggere (oggi 
di nuovo per Einaudi). Dunque un 
blocco proprietario, come la destra 
oggi, mutatis mutandis. Un coacervo 
di nuovo da scomporre, con allean¬ 
ze, programmi e identità a sinistra. 
Magari ricominciando a chiamarsi 
«compagni»...❖ 
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SCRTITURE A PERDERE 


^ Controcorrente Siamo sicuri che «più libri» significhi «più liberi»? Risponde Giulio Ferroni 
^ Il critico militante In un saggio spiega come combattere l’eccessiva produzione libraria 


Scrivere di meno, scrivere meglio 
«Ecologia» della letteratura 


Epa/Frank Rumpenhorst 



Fiera dei libro Pile di romanzi, saggi, racconti tra gli stand di Francoforte 


Ecco una proposta intelligente 
per combattere r«espansione 
plurale e democratica» della pro¬ 
duzione libraria: una critica del¬ 
la comunicazione che sappia por¬ 
si in una prospettiva «ecologica». 
GiulioFerroni ci spiega come. 


ROBERTO CARNERO 

robbicar@libero.it 

È una riflessione profonda, serrata, 
coraggiosa (perché controcorren¬ 


te) quella contenuta neU’ultimo libro 
di Giulio Ferroni, Scritture a perdere. 
La letteratura negli anni zero (Later¬ 
za, pagine 114, euro 9,00). Il noto do¬ 
cente di Letteratura italiana alla «Sa¬ 
pienza» di Roma parla, in questo ca¬ 
so, nelle vesti di critico militante. Un 
critico militante che però - forte di 
una idea precisa di letteratura, in cui 
la resistenza dell’opera e il rapporto 
con la tradizione sono valori centrali 
- si rifiuta di accondiscendere alle 
mode effimere di un sistema della co¬ 


municazione in cui anche i «prodotti 
letterari» (già quest’espressione in sé 
la dice lunga) possono essere prodot- 


Le nostre menti 

Devono liberarsi «dagli 
scarti infiniti che le 
tengono sotto assedio» 


ti, appunto, come tutti gli altri: ogget¬ 
ti da consumare e da buttare, pronti a 


essere sostituiti da altri oggetti altret¬ 
tanto caduchi. Il punto di partenza è 
una visita di Ferroni a una recente 
edizione della Fiera del Libro di Tori¬ 
no (ma la scelta sarebbe potuta cade¬ 
re su uno degli innumerevoli festival 
e appuntamenti spettacolari che co¬ 
stellano oggi in Italia il mondo della 
cultura): l’estrema concentrazione 
numerica di tanti volumi in un solo 
luogo dà al critico un senso di vertigi¬ 
ne e lo spinge a pensare a come que¬ 
sto «eccesso di libri» così bene emble- 















PARLANDO 

Dl„. 

Scrittori 
e montagna 


Cesare Maestri, stella dell’alpinismo mondiale e protagonista di un decennale contra¬ 
sto di idee con il collega Reinhold Messner sullo stile delle grandi scalate, inaugura oggi a 
Verbania la quarta edizione di «LetterAltura», la manifestazione che riunisce i più grandi 
scrittori di letteratura di montagna, gli appassionati di viaggio, avventura, sfide. 
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Il libro 

Ritrovare la passione 
per l’essenziale 


giulio 

ferroni 


I » 


Scritture a perdere 
La letteratura 
negli anni zero 

Giulio Ferroni 
pagine 109 
euro 9,00 
Laterza 


acrit-are 
a pt^rdcrc 


-j 


F 


Sottrarre anziché accumulare, 
ritrovare la passione e la bellezza del¬ 
l’essenziale. Scrivere di meno, scrive¬ 
re meglio. «È sempre più necessaria 
un’ecologia del libro e della letteratu¬ 
ra». 


matizzato nella concretezza di quella 
circostanza sia in realtà una costante 
quotidiana per chi si occupi oggi di 
letteratura. Ferroni lo mette subito in 
chiaro: quantità non significa quali¬ 
tà. E c’è poco da compiacersi di que¬ 
sta «espansione plurale e democrati¬ 
ca» della produzione libraria. Siamo 
proprio sicuri che, come recita lo slo¬ 
gan di una fiera della piccola edito¬ 
ria, «più libri» significhi automatica- 
mente «più liberi»? Ferroni si pone 
una domanda: «C’è un legame tra l’ec¬ 
cesso dei libri e la comunicazione del 
vuoto, tra l’espansione illimitata del¬ 
la cultura e la sua evaporazione nel¬ 
l’illusione pubblicitaria, nell’insulsag¬ 
gine spettacolare?». 

CRITICA DELLA COMUNICAZIONE 

Da qui la proposta dello studioso: 
una critica della comunicazione che 
sappia porsi in una prospettiva «eco¬ 
logica»: «Insieme ad una radicale eco¬ 
logia dell’ambiente fisico abbiamo 
sempre più bisogno di un’ecologia 
della comunicazione, che agisca co¬ 
me ecologia della mente, che liberi le 
nostre menti dagli scarti infiniti che 
le tengono in ogni momento sotto as¬ 
sedio». Per questo «nel quadro di 
un’ecologia della comunicazione è 
sempre più necessaria un’ecologia 
del libro e della lettura, capace di ope¬ 
rare distinzioni nell’immenso accu¬ 
mulo del materiale librario prodot¬ 
to». Ferroni sottolinea infatti come 
anche il libro possa aggiungere altro 
veleno a quello che ci viene propina¬ 
to dagli altri mezzi di comunicazio¬ 
ne. 

Il critico ha ben chiara la distinzio¬ 
ne tra la letteratura cattiva («una let¬ 


teratura che collabora allo scarto, 
che non fa altro che ruotare intorno 
alla comunicazione già data, che 
non fa che cercare occasioni di pre¬ 
senza, producendo materiale da 
consumare, offrendo scritture a per¬ 
dere») e quella buona («una lettera¬ 
tura che cerca l’essenziale, che sca¬ 
va in questo eccesso della comunica¬ 
zione, che fa i conti con le lacerazio¬ 
ni del presente e chiama in causa i 
limiti e le derive del mondo, ne in¬ 
terroga il destino»). 

Affinché il discorso non rimanga 
troppo teorico, Ferroni passa poi a 
esemplificare. Buttando giù dal pie¬ 
distallo autori osannati dal pubbli¬ 
co e spesso anche dalla critica (da 
Paolo Giordano a Margaret Mazzan- 
tini, da Tiziano Scarpa a Walter Vel¬ 
troni), dichiarando la propria moti¬ 
vata predilezione per l’autofiction 


Grandi autori 

Pensano di raccontare 
la realtà e invece 
raccontano se stessi 


(Ermanno Cavazzoni, Fabrizia Ra- 
mondino, Walter Siti) e la narrativa 
breve (Giovanni Martini, Francesco 
Pecoraro, Silvana Grasso, Andrea 
Carraro, Giorgio Falco), a fronte 
dello strepito prodotto da volumi¬ 
nosi romanzi storici e noir. Che pre¬ 
tendono di raccontare la realtà, in¬ 
vece molto spesso raccontano solo 
se stessi, il narcisismo dei loro auto¬ 
ri e la perversa complicità di chi li 
esalta.^ 


Archeologìa 

Scoperte le immgini 
più antiche degli apostoli 

■ «Sono le più antiche immagi¬ 
ni degli apostoli e risalgono 
alla fine del IV Secolo». Così Fabri¬ 
zio Visconti, sovrintendente ai la¬ 
vori archeologici delle catacom¬ 
be dì Santa Tecla a Roma ha an¬ 
nunciato la scoperta delle icone dì 
Pietro, Paolo, Andrea e Giovanni, 
le prime raffigurazioni del volto 
dei quattro apostoli. La scoperta è 
stata annunciata ieri dopo due an¬ 
ni di ricerche. Le immagini sono 
sul soffitto di un cubicolo fatto edi¬ 
ficare da una nobìldonna del tar¬ 
do Impero romano che commis¬ 
sionò la decorazione della tomba 
basandosi prettamente su temi bi¬ 
blici. 


La piccola borghesia 
meschina di Recami 
nel cnore di Firenze 


«Prenditi cura di me» (pagine 
273, euro 14,00, Sellerio) con¬ 
sacra, definitivamente, France¬ 
sco Recami come uno degli au¬ 
tori più interessanti del panora¬ 
ma attuale della narrativa italia¬ 
na. 


MICHELE DE MIERI 

ROMA 

Prenditi cura di me conferma la capa¬ 
cità di Francesco Recami di raccon¬ 
tare una città, Firenze, che era assen¬ 
te da anni dalla letteratura contem¬ 
poranea, esclusa anche dall’ondata 
regionale: gli autori del nordest, ro¬ 
mani, napoletani, pugliesi, torinesi 
e così via. 

Firenze, a differenza della diver¬ 
sa e vicina Prato con prima Veronesi 
e poi soprattutto Nesi, non riusciva 
a farsi raccontare da un suo figlio 
(pieraccionismi esclusi). Troppo in¬ 
gombrante e al solito troppo intrap¬ 
polata in quel suo passato glorioso e 
lontano, così Recami fin dal primo 
libro. L’errore di Platini, procede per 
accerchiamento, salta la città monu¬ 
mentale, il parco a tema che si offre 
ai turisti di tutto il mondo, la città 
svenduta alle boutique delle grandi 
firme, ostaggio di polemiche decen¬ 
nali: la porta degli Uffizi di Isozaki 
in via Castellani o la tramvia con pas¬ 
saggio dal duomo. 

FIRENZE DISORDINATA 

Chi non conosce Firenze non la im¬ 
magina strozzata da un cintura ur¬ 
bana disordinata e maggioritaria, 
ed è proprio qui che Recami pone i 
suoi personaggi, dall’esordio a II su¬ 
perstizioso; da questa banlieue par¬ 
te il racconto di una piccola borghe¬ 
sia meschina e completamente al¬ 
l’opposto da queU’umanesimo che 
non solo nei secoli addietro ma an¬ 
che negli anni Cinquanta e Sessan¬ 
ta ne aveva procrastinato la crisi, il 
collasso urbano e identitario. Que¬ 
sta sorta di poetica è ben racchiusa 
dentro il volo dell’elicottero che, di¬ 
retto all’ospedale, apre Prenditi cu¬ 
ra di me, un’apertura spaziale con 
cui il narratore mostra il suo terre¬ 
no di caccia, il totale dentro cui pro¬ 
cederà col suo carotaggio. Recami 
procede organizzando i suoi roman¬ 
zi intorno ad una coppia principale, 
questa volta non è quella di marito 
e moglie ma quella di un figlio qua¬ 
rantenne, Stefano separato e bam- 
boccione, e dell’anziana madre, 
Marta, colpita all’improvviso da un 
ictus, una donna dalla furbizia con¬ 


tadina che sorveglia un piccolo 
gruzzolo di denaro dalle mire del fi¬ 
glio, indebitato e incapace di avvia¬ 
re un’attività che non fallisca dopo 
qualche mese. Stefano ha un furgo¬ 
ne, gira per l’area metropolitana fio¬ 
rentina consegnando casse di vino, 
ma sogna di aprire un wine bar tut¬ 
to suo, altre volte di andarsene in 
Messico ad aprire un bar sulla spiag¬ 
gia. L’ictus è il momento in cui il fi¬ 
glio pensa, contemporaneamente, 
ad una liberazione, ad una svolta 
della sua vita: mettere le mani sui 
risparmi e dare una svolta alla pro¬ 
pria esistenza, ma si prefigura pure 
l’incubo di una degenza infinita, di 
una madre prigioniera di uno stato 
vegetale senza speranza e si vede in¬ 
trappolato a cambiare pannoioni e 
a somministrare medicine. 

Non fa sconti Recami. Mostra su¬ 
bito, con crudo cinismo, tutti i peg¬ 
giori pensieri di madre e figlio: ecco¬ 
li lì pronti a darsi battaglia intorno 
al mors tua vita mea, diffidenti e 
astiosi come raramente avevamo 
letto in un racconto sui rancori ma- 


Il romanzo 

«Prenditi cura di me»: 
storie di rancori tra 
una madre e un figlio 

dre figlio. D’altronde, ci ricorda Re¬ 
cami, questo è sempre più lo stato 
di fatto della nostra società, un luo¬ 
go dove gli anziani sono sempre 
più in crescita e i loro figli o nipoti 
sempre più in difficoltà, incapaci e 
impossibiliti a compiere un percor¬ 
so autonomo. Intorno ai due perso¬ 
naggi principali e intorno a questa 
morte sospesa ruotano poi le ba¬ 
danti, la ex moglie di Stefano, i suoi 
suoceri, gli amici, i clienti che lui ri¬ 
fornisce, le amiche della madre, 
una vita di provincia in cui tutti so¬ 
no alla ricerca del proprio tornacon¬ 
to, il trionfo di un interesse persona¬ 
le, la fine definitiva di ogni slancio 
altruistico. 

Recami mostra i segni di questo 
degrado esistenziale, che non sono 
quelli di situazioni borderline. Il rap¬ 
porto di amore e odio, mezzo il de¬ 
naro, tra madre e figlio rimanda a 
quello più generale dei fiorentini 
con la loro città e per estensione de¬ 
gli italiani con il Belpaese che fu. Al¬ 
lora l’indicazione del salmo: Prendi¬ 
ti cura di me ancorché alla madre di 
Stefano rimanda al nostro più am¬ 
pio spazio sociale.❖ 
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SETTIMA ARTE 



^ Il festival Fino al 28 giugno tiene banco la rassegna diretta da Giovanni Spagnoletti 
^ Conflitti Dal film di Cynthia Beatt su Berlino fino all’affresco sulla guerra cecena di Aleksey Uchitel 


Pesarofilmfest 
lungo i muri 
che dividono 
la pace 


Al via l’edizione 2010 del Pesa¬ 
ro Film Fest tra guerrilla marke¬ 
ting e impegno: dalla guerra in 
Cecenia alla Palestina al lavoro 
di Cynthia Beatt, in viaggio lun¬ 
go il muro di Berlino prima e 
dopo la caduta... 


GABRIELLA GALLOZZI 

INVIATA A PESARO 
ggallozzi@unita.it 


«Elimina la banalità in eccesso» si leg¬ 
ge sulla crema snellente. «Antidoto 
alla stitichezza mentale» recita la 
scritta sul flacone di gocce. E ancora, 
«protegge dalle malattie televisiva¬ 
mente trasmissibili» è indicato su un 
preservativo. E su tutti i prodotti il 
marchio doc del PesaroFilmFest. È la 
campagna Guerrilla Marketing rea¬ 
lizzata dairUniversità di Urbino per 
questa edizione numero 46 dello sto¬ 
rico festival in corso fino al 28 giu¬ 


gno. Tanto per spiegare in modo di¬ 
retto di che pasta è fatta questa rasse¬ 
gna, da sempre votata alla qualità, al¬ 
le scoperte di nuovi autori, alla speri¬ 
mentazione dei linguaggi, in barba 
ai lustrini e alle star che ormai sem¬ 
brano l'unico ingrediente dei tanti fe¬ 
stival che popolano la nostra Peniso¬ 
la e che sempre meno hanno a che 
fare col cinema. Pesaro è diversa. Lo 
è sempre stata. E lo è anche l'edizio¬ 
ne di quest'anno, sempre diretta da 
Giovanni Spagnoletti, che nonostan¬ 
te la pioggia invernale si è aperta l'al¬ 
tro giorno con la forza di un concor¬ 
so - Vaho dell'esordiente messicano 
Alejandro Gerber Bicecci - degno del¬ 
le migliori rassegne internazionali. 
Anche il primo assaggio dell'impo¬ 
nente retrospettiva dedicata al cine¬ 
ma russo contemporaneo ha lasciato 
il segno con Captive di Aleksey Uchi¬ 
tel, impressionante affresco della 
guerra in Gecenia. Mentre basta but¬ 
tare l'occhio nella «godardiana» se¬ 
zione «Bande à part» per scoprire ori¬ 
ginali percorsi d'autore che guarda¬ 
no al sociale e al politico del nostro 
presente. Gome il tema dei muri che 
continuano a dividere, materialmen¬ 
te e metaforicamente, il nostro futu¬ 
ro dall'idea di pace, tolleranza e con¬ 
vivenza. Lo racconta, per esempio, il 


doppio lavoro di Gynthia Beatt, autri¬ 
ce «nomade», nata in Giamaica che 
ha viaggiato nel Medio Oriente, in 
Iran, India e vive a Berlino del '75. Si 
tratta di una sorta di «cinepoema» re¬ 
alizzato in due tappe, prima e dopo 
la caduta del muro di Berlino: 
Cycling thè Frame del 1988 e The invi- 
sible Frame del 2009. Ne è protagoni¬ 
sta Tilda Swinton che a bordo di una 
bicicletta percorre la città divisa. 
Quella di ieri, nel primo documenta¬ 
rio, in cui la vediamo seguire il trac¬ 
ciato infinito del muro, a cominciare 
dal cuore: la porta di Brandeburgo. 


Brandeburgo 

Tilda Swinton in bici: 
«Intere generazioni 
che spariscono...» 

Ghilometri e chilometri di cemento 
che dividono l'Est dall'Ovest, le tor¬ 
rette dei militari, i palazzi «spezza¬ 
ti», le famiglie «interrotte», le vite in¬ 
terrotte di una nazione divisa. Algi¬ 
da e intensa, Tilda è lì che pedala, 
che spia l'Est da questa parte del mu¬ 
ro, che riflette a voce alta sulla paura 
che spinge alle divisioni. E poi vent' 
anni dopo, nel secondo documenta- 
















PARLANDO Dl.~ 

La giurata 

Anita 

Caprioli 


Anita Caprioli sarà nella giuria dei Cineasti del presente alla 630 edizione del Festival 
di Locamo. Tra gli altri eventi del festival, la prima europea di Cyrus di Jay e Mark Duplass. 
l’omaggio all'attore americano John C Reilly, la presentazione delle prime immagini di The 
Invisìble Boy, progetto di lungometraggio dell'artista francese Philippe Parreno. 
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INSCENA 


^ La stagione Oggi ranteprima del progetto al «Nuovo» di Napoli 
^ Il regista «Avrò una compagnia stabile e sei giovani registi» 

Niente toumé e stipendio fìsso 
È il teatro di Antonio Latella 


L’omaggio 

Ricordando Corso Salani 
attraverso la sua voce 


In memoria Quì a Pesaro Cor- 
so Salani era di casa. E ieri il festival ha 
reso omaggio al regista-attore-viag¬ 
giatore, scomparso prematuramente 
nei giorni scorsi, attraverso la sua vo¬ 
ce fuori campo in «Dove sono stato» 
di Mauro Santini, regista pesarese. Il 
film racconta della scomparsa im¬ 
provvisa di un uomo durante un viag¬ 
gio, e di un amico che si muove sulle 
sue tracce lasciando messaggi a una 
segreteria telefonica. Le riprese sono 
state realizzate in Portogallo nel 1994 
e poi montate a distanza di sei anni, 
costruendo la storia su luoghi e volti 
già esistenti, ai quali viene assegnato 
un tempo e un ruolo loro estraneo, di¬ 
venendo inconsapevoli compagni di 
viaggio. Salani partecipò I film sosti¬ 
tuendo la sua voce a quella del regi¬ 
sta, che compariva nella prima versio¬ 
ne presentata alla Mostra nel 2000. 


rio. Il presente della riunificazione e 
il muro invisibile. Ne cerca le tracce 
sempre a bordo della sua bicicletta. 
«Tutto si cancella come una vergo¬ 
gna», ragiona l'attrice ad alta voce. 
«Intere generazioni, guerra e storia 
spariscono». Ma lei, come un'archeo- 
loga della memoria, continua a peda¬ 
lare. Stavolta da entrambi i lati del 
muro che non c'è più. Scoprendone 
piccoli pezzi, le doppie stradine di 
campagna che lo costeggiavano all' 
Est e all'Ovest, tracce poco visibili 
ma che sottopone allo spettatore per 
riflettere sul bisogno di elaborazione 
collettiva del dolore e della storia. 
«Per ogni muro che cade - dice l'attri¬ 
ce - tanti altri ne nascono, come il 
serpente della leggenda che, una vol¬ 
ta schiacciato, torna in vita moltipli¬ 
cato». Il film si chiude con la dedica 
al popolo palestinese. 

Ed, infatti, è qui, in Palestina dove 
un nuovo muro è appena sorto che 
corre il pensiero. E da qui arriva Bu- 
drus, il documentario di Julia Bacha, 
diventato già simbolo della lotta pa¬ 
lestinese. Il film racconta l'esempla¬ 
re battaglia non violenta condotta 
da un gruppo di attivisti palestinesi e 
israeliani contro la costruzione della 
mostruosa barriera di separazione di 
Israele. La popolazione di questo pic¬ 
colo villaggio, grazie soprattutto all' 
intervento delle donne, è riuscito a 
fermare le ruspe israeliane, facendo 
deviare il tracciato del muro e met¬ 
tendo in salvo la propria terra. ❖ 


«Auguri e figli maschi!»: oggi 
Panteprima del progetto sui fon¬ 
damentalismi ideato da Antonio 
Latella, neodirettore del Nuovo 
Teatro di Napoli, che per lo stabi¬ 
le dei Quartieri Spagnoli ha gran¬ 
di idee... 


FRANCESCA DE SANCTIS 

INVIATA A NAPOLI 
fdesanctis@unita.it 

Lo spettacolo va in tournée in teatro. 
In un solo teatro. Il che significa ri¬ 
proporre la stessa pièce ciclicamen¬ 
te in un solo stabile, in questo caso il 
«Nuovo Teatro Nuovo» di Napoli. 
L’idea, innovativa quanto rischiosa, 
è di Antonio Latella, che dirigerà la 
sua prima stagione dello spazio inca¬ 
stonato tra le vie dei Quartieri Spa¬ 
gnoli: «Ci ha provato una volta il Pic¬ 
colo di Milano, ma non andò molto 
bene» ci spiega il regista, che in que¬ 
sti giorni sta freneticamente provan¬ 
do con la sua compagnia, formata 
da sei attori. «Sarà la compagnia del 
teatro - dice - E darà voce ai perso¬ 
naggi creati da sei giovani autori, ai 
quali ho commissionato dei testi sul 
fondamentalismo». 

Ecco il tema della stagione: il fon¬ 
damentalismo, da ogni punto di vi¬ 
sta. E per presentare la compagnia e 
gli autori alla città Latella ha pensa¬ 
to bene di regalare al suo pubblico 
un’anteprima (Auguri e figli maschi!, 
oggi Napoli, nell’ambito del Teatro 
Festival Italia) : «Sei autori propon¬ 
gono un racconto, sei monologhi 
per una mostra di parole, quadri di¬ 
pinti con visioni diverse del Fonda¬ 
mentalismo», un tema che accompa¬ 
gnerà gli spettatori per tutto il bien¬ 
nio 2010-2012. 

UNA SCELTA CORAGGIOSA 

Ma non si rischia di perdere gli abbo¬ 
nati tenendo in casa i propri spetta¬ 
coli? «Il rischio c’è, certo - ci spiega -. 
Ma è un rischio che bisogna correre 
se si vuole salvare il teatro. I soldi 
sono sempre meno e questo nuovo 
modello di produzione ci permette 


di gestire meglio il denaro. È uno sti¬ 
molo anche per gli attori dire “questi 
sono i soldi, facciamoli bastare”. Cia¬ 
scuno di loro avrà un contratto. E 
poi credo che soprattutto negli anni 
80-90 ci sono stati troppi sprechi., 
che senso ha portare in scena un 
grande vetro di cristallo? La creativi¬ 
tà va rispettata, ma ci sono dei limiti. 
Il mio grande sogno è che i teatri di¬ 
ventino dei laboratori». Il modello è 


quello tedesco, chissà come sarà ac¬ 
colto in Italia. Chi saranno i regi¬ 
sti? Agnese Cornelio, al suo debut¬ 
to; MK; Paula Diogo, portoghese; 
Tommaso Tuzzoli, Pierpaolo Sepe 
e Andrea De Rosa. I drammaturghi 
Federico Bellini e Linda Calisi. I sei 
attori, invece, sono Valentina Vac¬ 
ca, Giovanni Franzoni, Caterina 
Carpio, Candida Nieri, Massimilia¬ 
no Loizzi e Daniele Flor.^ 


FONDAZIONE SIGMA-TAU ^ 

FESTIVAL 

dei 2Mondi 

\y ■■■' 18/0604/07-10 

XXII SPOLETOSCIENZA 26-27/06 - 03-04/07 2010 


ARMONIA, ENERGIA E SALUTE 
ANTICHI ACCORDI E NUOVI SPARTITI 


26-27 GIUGNO ORE 11.00 | SALA FRAU 

**ANTICHI ACCORDI: MEDICINA & MUSICA CON 
NICCOLÒ PAGANINI CHITARRISTA E MARIA MALIBRAN” 

Letture teatrali con musica a cura di FRANCESCO NEGRO 
Con la partecipazione degli attori: 

Paola Mammoni, Massimo Popolizio 

e il coordinamento musicale del Maestro LEONARDO De AnGELIS 

26 GIUGNO E 3 LUGLIO ORE 16.00 | HOTEL ALBORNOZ 
“SANITÀ, ANTICHI ACCORDI E NUOVE RESPONSABILITÀ” 

Tavola Rotonda a cura di SaNDRO SpINSANTI Istituto Giano, Roma 

3-4 LUGLIO ORE 10.30 | TEATRO SAN NICOLÒ 
“ARMONIE, ENERGIA E SALUTE: NUOVI SPARTITI” 
a cura di Gilberto Corbellini e Pino Donghi 
D iscussants Menotti Galvani, Claudio Franceschi 
e Gianfranco Peluso 

Con la partecipazione di: 

3 LUGLIO Gilberto Corbellini, Randolph Messe 
e Stanley Ulijaszek 

4 LUGLIO José Manuel Fernàndez-Real, Hugh Perry 
e Douglas Wallace 


FONDAZIONE SIGMA-TAU Viale Shakespeare 47 
00144 Roma Tel. 065926443 - www.fondazionesigmatau.it 
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Zapping 



GHANA-GERMANIA 


COLAZIONE DA TIFFANY FLICKA - 

UNOSPIRITOLIBERO 


MOONWALKER 



Raìl 


06.05 Quark atlante. 

Rubrica. 

06.30 Tgl 

06.45 Unomattina 

Estate. Attualità. 

09.35 Linea verde 
meteo verde. 

Rubrica 

10.05 Anniversario di 
Fondazione della 
Guardia di Finanza. 

Evento. 

11.30 Appuntamento 
al cinema 

11.35 Tgl 

11.45 La Signoa in giallo. 

Telefilm. 

13.30 Telegiornale 

14.00 Tg 1 Economia. 

Rubrica. 

14.10 Don Matteo 4. 

Telefilm. 

15.05 Raccontami 
Capitolo II. 

Miniserie. 

16.50 Tg Parlamento 
17.00 Tgl 

17.10 Mondiale Rai 
Sprint. 

Rubrica. 

18.45 Reazione a catena. 

Quiz 

19.55 Telegiornale 

20.10 Rai Sport Mondiali 
di Calcio 2010. 

Rubrica. 

SERA 

20.30 Ghana - Germania 

Girone D. 

Da Johannesburg. 
(Sudafrica); 

22.50 Tgl 

23.05 Rai Sport 

Notti Mondiali. 

Rubrica. Conduce 
Jacopo Volpi. 

01.00 Tgl-Notte 

01.40 Sottovoce. 

Rubrica. 

02.10 Magazzini 

Einstein. Rubrica. 


Rai 2 


07.00 Cartoon Flakes. 

Rubrica. 

09.30 Grazie dei fiori. 

Rubrica 

10.15 Rai Educational - 
Crash - files. 

10.30 Tg2 Mattina 

10.45 Tg2 Costume e 
società. Rubrica. 

11.00 Medicina 33. 

11.10 Nonsolosoldi. 

Rubrica. 

11.15 The Love Boat. 

Telefilm. 

12.05 II nostro amico 
Charly. Telefilm. 

13.00 Tg 2 Giorno 

13.30 Tg2 Costume e 
società. Rubrica. 

13.50 Medicina 33. 

14.00 Dribling Mondiale. 

14.30 Ghost Whisperer. 

Telefilm. 

15.15 Squadra Speciale 
Colonia. Telefilm. 

16.00 La Signora del 
West. Telefilm 

16.50 Las Vegas. Telefilm. 

17.35 Art Attack. Rubrica 

18.00 Tom & Jerry Tales. 

Cartoni animati 

18.25 RaiTGSport/Tg2 

19.00 Mondiale Sera. 

Rubrica. 

20.00 Classici Disney. 

20.30 Tg 2 20.30 

SERA 

21.05 NoraRoberts- 
Due vite in gioco. 

Film Tv drammatico 
(2008). 

Con Emilie De Ravin, 
Ivan Sergei, Brian 
Markinson. Regia 
di Peter Markie 

22.45 TG2News 

23.00 II talento 

di Mr. Ripley. Film 
thriller (USA. 1999). 
Con Matt Damon, 
Gwyneth Paltrow. 
Regia di A. Minghella 


Rai 3 


06.30 II caffè di 

Corredino Mineo. 

Attualità. 

08.00 La storia siamo 
noi. Rubrica. 

09.00 In ginocchio da te. 

Film sentimentale 
(Italia, 1965). Con 
Gianni Morandi, 
Laura Efrikian. 
Regia di 
E. M. Fizzarotti 

10.55 Cominciamo Bene 
Estate. Rubrica. 

13.00 Cominciamo Bene 
Estate. Rubrica. 
“Condominio 
Terra...” 

13.10 Julia. Telefilm. 
14.00 Tg Regione / Tg 3 

14.50 I bambini dei no¬ 
madi. Documentario 

15.00 Question Time. 

15.45 La tv dei ragazzi. 

Rubrica. 

16.30 Pomeriggio 

sportivo. Rubrica 

17.15 Doc Martin. Telefilm. 

18.05 GEOMagazine 
2010. Rubrica. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione 
20.00 Blob. Attualità 

20.10 Seconda chance. 
Telefilm. 

20.35 Un posto al sole. 

Soap Opera. 

21.05 Tg3 
SERA 

21.10 Colazione 
da Tiffany. 

Film commedia 
(USA. 1961). Con 
Audrey Hepburn, 
George Peppard, 
Patricia Neal. Regia 
di Blake Edwards 

23.10 Medium. Telefilm. 
Con Patricia 
Arcquette, 

Jack Weber 

24.00 Tg 3 Linea Notte 

01.10 La storia siamo 
noi. Rubrica. 


Rete 4 


06.40 Media shopping. 

Televendita 

07.10 Kojak. Telefilm. 

08.15 II fuggitivo. 

Telefilm 

09.10 Baiko. Telefilm. 

10.30 Agente speciale 
Sue Thomas. 

Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale 

12.00 Vie d’italia - Notizie 
sul traffico. News 

12.02 Carabinieri. 

Telefilm. 

13.05 Distretto di polizia. 

Telefilm. 

14.05 Forum-il meglio di. 

Rubrica. Conduce 
Rita Dalla Chiesa 

15.10 Nikita. Telefilm. 

16.15 Sentieri. 

Soap Opera. 

Con Kim Zimmer, 
Ron Raines, 

Robert Newman 

16.30 La moglie 
del prete. 

Film commedia 
(Francia. 1970). 

Con Sophia Loren, 
M. Mastroianni, 

V. Venantini. 

18.55 Tg4 - Telegiornale 

19.35 Tempesta d’amore. 

Telefilm 

20.30 Renegade. 

Telefilm. 

SERA 

21.10 Top secret. News. 
23.40 24. Telefilm. 

01.25 Tg4-Rassegna 
stampa 

01.50 Clip Parade 21- 
Music Line ’IO 

02.12 Con la rabbia 
agli occhi. 

Film drammatico 
(Italia, 1976). 

Con Yul Brynner, 
Massimo Ranieri. 
Regia di Anthony 
M. Dawson 


Canale 5 


06.00 Prima pagina 

07.58 Borse e monete. 

News 

08.00 TgS - Mattina 

08.40 Finalmente soli. 

Situation Comedy. 

09.10 Un angelo per May. 

Film avventura 
(GB. 2002). Con 
Matthew Beard, 
Charlotte Wakefield, 
Julie Cox. Regia di 
Harley Cokeliss. 

11.00 Forum. 

Rubrica. Conduce 
Rita Dalla Chiesa 

13.00 TgS 

13.39 Meteo 5. News 

13.41 Beautiful. 

Soap Opera. 

14.10 Centovetrine. 

Soap Opera. 

14.45 Alisa - Segui il tuo 
cuore. Telefilm. 

15.46 Magia e amore. 

Film commedia 
(Germania, 2006). 
Con Uwe Bòhm, 

S. S. Leonhard, 
Jeanne Tremsal. 
Regia di D. Zahavi. 

17.45 A gentile richiesta. 

News 

20.00 TgS/Meteo 5 

20.31 Velone. 

Show. Conduce 
Enzo lacchetti 

SERA 

21.10 Flicka- 

Uno spirito libero. 

Film drammatico 
(USA / GB. 2006). 
Con Tim McGraw, 
Maria Bello, Alison 
Lohman. Regia di 
Michael Mayer 

23.31 L’estate 

della nostra vita. 

Film Tv drammatico 
(USA. 2003). 

Con Tom Selleck, 
Wendy Crewson, 
Maggie Grace. 


Italia 1 


07.00 Beverly Mills, 
90210. 

Telefilm. 

09.45 Raven. 

Situation Comedy. 

10.20 Summer dreams. 

Telefilm. 

11.20 Summer crush. 

Telefilm. 

12.25 Studio aperto 
13.00 Studio sport. News 

13.37 Motogp-quiz. 

Gioco 

13.40 Camera cafe’. 

Situation Comedy. 

14.05 One piece tutti 
aM’arrembaggio. 

Cartoni animati. 

14.35 ISimpson. 

Telefilm. 

15.00 Champs12. 

Telefilm. 

16.00 Blue water high. 

Telefilm. 

16.30 H20. Telefilm. 

17.00 Chante!. 

Telefilm. 

17.25 Cartoni animati 

18.30 Studio aperto 
19.00 Studio sport. News 
19.28 Sport mediasetweb. 

19.30 Samantha chi?. 

Telefilm. 

20.05 ISimpson. Telefilm. 

20.30 Viva Las Vegas. 

Gioco. 

SERA 

21.10 MoonWalker. 

Film musicale 
(USA. 1988). Con 
Michael Jackson, 
Joe Pesci. Regia di 
Colin Chilvers. 

22.55 MichaelJackson 
live. Musicale 

01.30 Studio aperto- 
La giornata 

01.45 Moonlight. 

Telefilm. 

02.25 Media shopping. 

Televendita 


La7 


06.00Tg La7/Meteo/ 
Oroscopo / Traffico 

07.00 Omnibus. Rubrica. 

09.15 Omnibus Life. 

Attualità 

10.00 Omnibus (ah) 
iPiroso. Attualità. 

11.00 Due minuti un 
libro. 

Rubrica. Conduce 
Alain Elkann 

11.05 Movie Flash. 

Rubrica 

11.10 Ispettore Tibbs. 

Telefilm. 

12.30 TgLa7 

12.55 Sport?. News 

13.00 Movie Flash. 

Rubrica 

13.05 TheDistrict. 

Telefilm. 

14.05 Ladri per amore. 

Film (USA. 1996). 
Con Denis Leary, 
Sandra Bullock, 
Yaphet Kotto. Regia 
di Bill Bennett 

16.05 Cuore d’Africa. 

Rubrica 

18.05 RelicHunter. 

Telefilm. 

19.00 Crossing Jordan. 

Telefilm. 

20.00 Tg La7 

20.30 Otto e mezzo. 

Attualità. Conduce 
Lilly Gruber 

SERA 

21.10 Rosso d’autunno. 

Film (USA. 1994). 
Con Richard Dreyfuss, 
Liv Tyler, 

John Lithgow. 

Regia di B. Beresford 

23.25 L’altra metà 
del crimine. 

DocuFiction. 
“Cogne”. Conduce 
Luciano Garofano 

00.25 Tg La7 

00.45 Movie Flash. 

Rubrica 


Sky 

Cinema 1 HD 


21.00 Star Trek- 

Il futuro ha inizio. 

Film fantascienza 
(USA/DEU, 2009). 
Con C. Pine 
Z. Quinto. 

Regia di 
J.J. Abrams 

23.15 EagleEye. 

Film thriller 
(USA/DEU. 2008). 
Con S. LaBeouf 
M. Monaghan. 

Regia di D.J. Caruso 


Sky 

Cinema Famiiy 


21.00 Amici di... letti. 

Film commedia 
(USA. 2002). 

Con C. Theron 
P. Swayze. 

Regia di 

J. Brady 

22.35 NannyMcPhee- 
Tata Matilda. 

Film commedia 
(FRA/GBR, 2005). 
Con E. Thompson 
C. Firth. 

Regia di 

K. Jones 


Sky 

Cinema Mania 


21.00 The Libertine. 

Film drammatico 
(GBR.2004). 

Con J. Depp 
J. Maikovich. 

Regia di L. Dunmore 

23.00 Zohan- Tutte le 
donne vengono al 
pettine. 

Film commedia 
(USA. 2008). 

Con A. Sandler 
J. Turturro. 

Regia di D. Dugan 


Cartoon 

Network 


19.05 Ben 10- 

Forza aliena. 

19.30 Batman: thè Brave 
and thè Bold. 

19.55 II laboratorio 
di Dexter. 

20.25 TeenAngels. 

Serie Tv 

21.15 StarWars: 

The Clone Wars. 

21.40 ShinChan. 

22.05 Titeuf. 


Discovery 

Channei 


19.00 Come è fatto. 

Rubrica. “Giraviti 
automatiche” 

19.30 Come è fatto 

il calcio. Rubrica. 

“Il portiere” 

20.00 Top Gear. Rubrica 

21.00 My Shocking Story. 

Rubrica. 

“L’uomo-piovra” 

22.00 My Shocking Story. 

Rubrica. “Frontiere 
della medicina” 


Deejay Tv 


18.00 Summer Love. 

Musicale 

18.55 Deejay TG 

19.00 ViaMassena. 

Musicale 

19.30 SchoolofSurf. 

Rubrica 

20.00 Senza palla. 

Rubrica 

22.00 Via Massena. 

Musicale 

23.00 The Lift. Musicale 


MTV 


20.00 MTV News. News 

20.05 MichaelJackson. 

Musicale 

21.00 Edward Mani 
di Forbice. 

Film drammatico 
(USA. 1990). 

Con Winona Ryder, 
Johnny Depp, 
Dianne Wiest. 

Regia di Tim Burton 

23.00 South Park. 

Cartoni animati 
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ALPDL 
È SCAPPATO 
IL CONDONO 


FRONTE DEL VIDEO 

Maria Novella Oppa 


NANEROTTOLI 

Il caro leader 

Toni Jop 

P adroni di pensare che la Le¬ 
ga non sia allarmante. Ma 
provate a chiedervi se mai, 
dopo il Ventennio, un «popolo» po¬ 
liticamente orientato abbia palese- 


F inalmente è arrivato in tv Mau¬ 
rizio Gasparri, che ha il dono 
della lucidità, per spiegarci 
che cosa c’è dietro la proposta di con¬ 
dono (fiscale ed edilizio) scoperta tra 
gli emendamenti alla manovra. Ora, 
siccome di Gasparri ci possiamo fida¬ 
re, riferiamo fedelmente quello che 
ha detto ieri mattina ad Omnibus. Il 
senatore ha spiegato che, ma sì, di so¬ 
lito si fa così: si raccolgono tutte le 
proposte e poi si vede quali tenere e 
quali scartare. Un po’ come al merca¬ 
to delle vacche, si raduna la mandria. 


mente santificato la sua relazione 
con il leader indicandolo come moto¬ 
re e guida e fine ultimo. Qualcuno 
ricorda di aver sentito i democristia¬ 
ni invocare Andreotti così come i sol¬ 
dati gridavano il nome del re mentre 
andavano all'assalto? Qualcuno ha 
prove analoghe per valutare il rap¬ 
porto tra la base comunista e il suo 
leader più amato, Enrico Berlin¬ 
guer? Il tempo è scaduto, scusate: 
non dannatevi, non vi manca la me- 


perché chi non vede non compra. 
Del resto, già lo aveva dichiarato al¬ 
la stampa uno dei 3 firmatari. Paolo 
Tancredi: «È stato un errore firma¬ 
re il condono. Purtroppo, tra centi¬ 
naia di emendamenti, è sfuggito». E 
così ora si chiude la stalla quando i 
buoi sono già usciti sui giornali. 
Ghe vuoi fare. G’è chi firma senza 
sapere, chi senza sapere si ritrova 
una casa (o magari una escort) pa¬ 
gata da altri. Sono cose che capita¬ 
no nel Popolo della libertà, dove c’è 
gente che si prende troppe libertà.^ 



In Pillole 


DI CAPRIO E GLINT PER «HOOVER» 

È ufficiale: Glint Eastwood dirige¬ 
rà Leonardo Di Gaprio nel biopic 
su Edgar J. Hoover, il fondatore 
deU'Fbi. Il regista si unirà a Robert 
Lorenz (Malpaso), a Brian Grazer 
e alla Imagine di Ron Howard, sot¬ 
to l'egida della Warner per fare 
questo film che avrà la sceneggia¬ 
tura di Dustin Lance Black, Oscar 
per «Milk». 

SOLLIMA ENTRA A S. CECILIA 

Il compositore e violoncellista pa¬ 
lermitano Giovanni Sollima è sta¬ 
to nominato membro dell'Accade¬ 
mia Nazionale di Santa Gecilia. 
Sollima - classe 1962 - è il più gio¬ 
vane compositore a cui sia stato 
conferito il massimo riconoscimen¬ 
to italiano in campo musicale. Au¬ 
tore fra i più eseguiti sia in Italia 
che all'estero, è noto per la sua atti¬ 
vità intemazionale e per le collabo- 
razioni con Riccardo Muti, Yo-Yo 
Ma, Philip Glass, Peter Gree- 
naway. Patti Smith ed Elisa. 

UN MILIONE PER TRAVERSI 

Un quadro del pittore settecente¬ 
sco napoletano Gaspare Traversi, 
«La rissa di gioco», è stato venduto 
all'asta da Sotheby's a Parigi per 
poco più di un milione di euro, die¬ 
ci volte più della stima di parten¬ 
za. Il dipinto era rimasto chiuso in 
un armadio per oltre 60 anni. 


moria, mancano i precedenti. Gosì, 
c'è qualcosa di lugubre e angoscio¬ 
so nella coazione a ripetere che co¬ 
stringe, passo dopo passo, i dirigen¬ 
ti della Lega, anche quelli eletti dal 
«popolo», a richiamarsi ossessiva¬ 
mente «a quel che ha detto Bossi». 
Una nuvola livida di servilismo feu¬ 
dale che ricorda, questo sì, il clima 
attorno a Nicolae Geausescu, de¬ 
funto dittatore della Romania. 
Nebbia fitta in vai padana.^ 



Il Tempo 



Oggi 

NORD generali condizioni di bel 

tempo, salvo nubi sparse in mattina¬ 
ta. 

CENTRO bel tempo prevalente 
sulle Tirreniche, al mattino parzial¬ 
mente nuvoloso sulle Adriatiche. 

SUD instabile con temporali 
sparsi. Migliora nel pomeriggio. 



NORD sereno o poco nuvoloso. 
CENTRO condizioni di bel tem¬ 
po prevalente su tutte le regioni. 

SUD residua variabilità associa¬ 
ta a nubi sparse e qualche acquazzo¬ 
ne o isolato temporale tra mattina e 
pomeriggio. 



Dopodomani 

NORD sereno o poco nuvoloso 
su tutte le regioni. 

CENTRO sereno o poco nuvolo¬ 
so. 

SUD instabile con piogge spar¬ 

se. 



Enrico Mentana: «lo a La7? Ebbene sì» 

«Mentre scrivo non ho ancora stretto nessuna intesa formale con l'edito¬ 
re del Tg di La7. Però, visto che mi chiedete se farò il direttore di quel tg, rispon¬ 
do con un bel sì...». Così Enrico Mentana su Vanity Fair parla del suo arrivo a 
La7. E c’è chi dice che sarà già presente oggi alla presentazione dei palinsesti. 
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^ Nel gruppo A inutile vittoria del Sudafrica che però chiude con onore davanti ai suo paese 

^ Lo sprofondo della Francia che viene umiliata: dopo i’eiiminazione rivoiuzione con Bianc 


Va a fondo il litanie francese 
Bafana bafana con l’orgoglio 


FRANCIA 1 

SUDAFRICA 2 


FRANCIA: Lioris, Sagna, Gaiias, Squiiiaci, Cii- 
chy, A.Diarra (37 st Govou), Diaby, Gignac (T st 
Maiouda), Gourcuff, Ribery, Cissè (10' st Henry) 

SUDAFRICA: Josephs, Ngeongea, A.Mokoe- 
na, Khumaio, Masiieia, Pienaar, Sibaya, Khubo- 
ni (33' st Modise), Tshabaiaia, Mpheia, Parker 
(23' st Nomwethe) 

ARBITRO: Oscar Ruiz (Coiombia) 

RETI: 20' Khumaio, 37 Mpheia, 25' st Maiouda 

NOTE: ammoniti: Diaby. Espuisi: Gourcuff. An- 
goii. 5-3 per ii Sudafrica. Spettatori: 45.000. 


MARCO BUCCIANTINI 

INVIATO A BLOEMFONTEIN 
mbucciantini@unita.it 

In questa confusione che i Mondia¬ 
li hanno ingigantito, ieri mattina 
abbiamo trovato una cosa al posto 
giusto, dove dovrebbe stare: 
l'apartheid in un museo. È a Sowe- 
to, non a caso. Ci sono fotografie 
che diventano belle solo dopo, 
quando tutto è finito. La faccia paf¬ 
futa di Mandela, incorniciata dal¬ 
la curiosa barbetta da intellettua¬ 
le. Cresce, si arrabbia, mancano 
27 anni di fotografie, e i motivi so¬ 
no noti, intanto i suoi amici muoio¬ 
no, e i poliziotti del regime spara¬ 
no agli studenti, sabotando il pro¬ 
prio futuro. Invece piano piano il 
futuro arriva, stanza dopo stanza: Il sudafricano Bongani Khumaio festeggia il vantaggio dei Bafana bafan al «Free State stadium» di Bloemfontein 


Foto Epa 




■ GIRONE A 1 

1 GIRONE B 1 

1 GIRONE C 1 

1 GIRONE D 1 

Mondiali 

Sudafrìca - Messico 1 -1 

Argentina - Nigeria 1 - 0 

Inghilterra - Usa 1-1 

Serbia - Ghana 0 -1 

in tv 

Uruguay-Francia 0-0 

S. Corea - Grecia 2 - 0 

Algeria - Slovenia 0 -1 

Germania - Australia 4 - 0 

14,00 DRIBBLING MONDIALE 

Sudafrica - Uruguay 0 - 3 

Argentina - S. Corea 4 -1 

Slovenia - Usa 2-2 

Germania - Serbia 0-1 

Raìl 

Francia - Messico 0- 2 

Grecia - Nigeria 2-1 

Inghilterra - Algeria 0 - 0 

Ghana - Australia 1-1 

16,00 SLOVENIA-INGHILTERRA 
Skymondialel 

Messico - Uruguay 0-1 

Nigeria - S. Corea 2 - 2 

Slovenia - Inghilterra oggi (16,00) 

Ghana - Germania oggi (20,30) 

16,00 STATI UNITI-ALGERIA 

Francia - Sudafrìca 1 - 2 

Grecia - Argentina 0 - 2 

Usa - Algeria oggi (16,00) 

Australia - Serbia oggi (20,30) 

Skymondiale 2 

17,15 MONDIALE RAI SPRINT 

CLASSIFICA 

CLASSIFICA 

CLASSIFICA 

CLASSIFICA 

Rai2 

19,00 MONDIALE RAI SERA 

Rai2 

P G V N P GFGS 

P G V N P GFGS 

P G V N P GFGS 

P G V N P GFGS 

Uruguay 7321040 

Argentina 9 3 3 0 0 7 1 

Slovenia 4 2 1 1 0 3 2 

Ghana 4 2 1 1 0 2 1 

20,30 GHANA-GERMANIA 

Skymondiale'i 

20,30 AUSTRALIA-SERBIA 

Messico 4 3 1113 2 

SudCorea 4 3 12 15 6 

Inghilterra 2 2 0 2 0 1 1 

Germania 3 2 10 14 1 

Sudafrica 4 3 1113 5 

Grecia 3 3 1 0 2 2 5 

Usa 2 2 0 2 0 3 3 

Serbia 3 2 10 111 

Skymondiale2 

Francia 1 3 0 1 2 3 4 

Nigeria 1 3 0 1 2 3 5 

Algeria 12 0 110 1 

Australia 12 0 1115 
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Sciopero 

mondiale 


Mercoledì prossimo mondiali a rischio su Sky per lo sciopero di otto ore di tutti i 
lavoratori, non giornalisti, della sede di Milano, indetto dalle organizzazioni sindacali con¬ 
giuntamente alle Rsu di Sky e Telecare di Milano. Lo si legge in una nota SIc-CgiI, Fistel-CisI e 
Uilcom-Uil. 


mnìtk 

MERCOLEDÌ 
23 GIUGNO 
2010 




«Non c'è nessuna strada facile per la 
libertà», diceva “Madiba” e questa 
strada faticosa, luttuosa, luminosa è 
tutta qui, con i cappi di corda ruvida 
che penzolano dal soffitto, e alla pa¬ 
rete le foto dei volti che quella corda 
hanno avuto al collo. Eroi sconosciu¬ 
ti, ognuno ha fatto un passo, su quel¬ 
la strada. È la sineddoche del mon¬ 
do, non solo una parte della storia e 
nemmeno del Sudafrica: tutta inte¬ 
ra. E a questa metafora dell'uomo 
niente - davvero: niente - avrebbe 
potuto aggiungere una trionfale e 
impossibile partecipazione dei Bafa- 
na Bafana a questi loro mondiali. Es¬ 
serci, è una vittoria. Vincere è un ri¬ 
sultato sportivo, così com'è banale 
la foto di Mandela con Francois Pie- 
naar, il capitano degli Springboks 
che vinsero il Mondiale di rugby all' 
Ellis Park. Quel giorno e quella stret¬ 
ta di mano servirono solo all'imma- 
ginario collettivo che si nutre di cam¬ 
pi d'erba e palloni d'ogni fattezza e 
misura. I «nostri ragazzi», che ere- 


Fino all’ultimo 

I gialli di casa ce la 
mettono tutta in un 
match senza speranza 

diamo sia la traduzione più sensata 
di Bafana Bafana, sono eliminati ma 
nessuno si dispera: erano attesi da 
una partita senza arrivo, come certi 
polverosi passaggi di questo quartie¬ 
re, in continua costruzione, in conti¬ 
nua distruzione. Né il Sudafrica né 
la Francia potevano ragionevolmen¬ 
te qualificarsi, seppur per motivi di¬ 
versi: i padroni di casa perché neces¬ 
sitavano di una quantità di gol sco¬ 
nosciuta ai loro attaccanti, i blues - 
che pure avevano una differenza re¬ 
ti più gentile - perché sono la carica¬ 
tura di una squadra. È una strada 
senza sfondo, dunque, ma gli africa¬ 
ni la battono tutta con ardore e con 
quel poco che hanno: fisicità nei cal¬ 
ci piazzati, corsa, voglia di portare i 
centrocampisti in area avversaria e 
un centravanti borioso ma capace e 


revanscista più dei francesi, dopo 
un passato di miseria e rabbia, con il 
padre minatore e lui che lo aspetta¬ 
va scalciando in cima alla tana. Così 
arrivano le reti di Khumalo e Mphe- 
la, ce ne vorrebbero altrettante ma 
già queste donano alla partita l'uni¬ 
ca cosa con cui poteva cibarsi: l'illu¬ 
sione. Il Sudafrica resta nel suo Mon¬ 
diale fino a che ha potuto. E ci credo¬ 
no intorno, in questo stadio bellissi¬ 
mo e inutile, che fra 20 giorni sarà 
un monumento allo spreco. Ci cre¬ 
dono e al loro cospetto i francesi fan¬ 
no pena, modesti anche in Ribery, e 
poi rissosi perfino nel tipo calmo 
che è Gourcuff (espulso). Anche 
questo alimenta il sogno africano, 
che si acquieta con l'avanzare della 
partita e il proporzionale consumar¬ 
si delle forze. Malouda segna l'uni¬ 
co gol francese dei Mondiali, Tsha- 
balala manca una rete meritata: è 
stato il migliore dei suoi, in tutti e 
tre i match. 

VISI DOPO LA BATTAGLIA 

Contano le facce alla fine del match, 
conta quello che si riporta a casa e 
non è lo stesso modo di uscire dal 
torneo. Domenech ha lo sguardo du¬ 
ro perso nel vuoto che ha creato, Par- 
reira ha la solita faccia bonaria, un 
po' preoccupata e un po' menefreghi¬ 
sta. La gente lo capisce, lo saluta con 
l'applauso, trovando una misura 
per un evento sportivo che le magni¬ 
fiche sorti del rugby non seppero 
dargli. La festa per ospitare i Mon¬ 
diali va avanti lo stesso per questo 
popolo che gioca a calcio, che è 
sport plebeo e non serve a cambiare 
né la vita né la storia, nemmeno a 
Bloemfontein, città che fu di 
Tolkien e di altri inglesi che qui umi¬ 
liarono se stessi, dopo aver straziato 
i boeri, uccidendo in battaglia gli uo¬ 
mini e portando a morire 28 mila 
donne e bambini nel campo di con¬ 
centramento ricordato con troppa 
modestia appena fuori città. Non so¬ 
no mancati due gol agli africani, 
non è mancato niente ai neri poveri 
del football, non hanno niente da 
farsi perdonare.❖ 


Corea avanti 
Alla Nigeria 
non basta 
il coraggio 


NIGERIA 2 

COREA DEL SUD 2 


NIGERIA: Enyeama; Odiati, Shittu, Joseph Yobo 
(r st Echiejile), Afolabi; Yussuf, Etuhu, Obasi, Uche; 
Kanu (12’ st Martins), Yakubu (25’ st Obinna). 
COREA DEL SUD: Jung Sung-Ryong; Cha Du-Ri, 
Cho Yong-Hyung, Lee Jung-Soo, Lee Young-Pyo; 
Ki Sung-Yueng, Kim Jung-Woo; Lee 
Chung-Yong, Park Ji-Sung (41’ st Kim Jae Sung), 
Park Chu-Young (48’ st Kim Jong); Yeom Ki-hun 
(9’stKim Nam-il). 

ARBITRO: Benquerenqua (Portogallo). 

RETI: 12' Uche, 38' Lee Jung-soo; st 3' Park 
Chu-Young, 23’ Yakubu rig. 

NOTE: ammoniti Enyeama, Yussuf, Obasi e Kim 
Nam-ll. 


Soffia il vento dell’Est. La Corea del 
Sud passa agli ottavi, stavolta senza 
i favori arbitrali del 2002 legati al fat¬ 
tore campo: sabato alle 16 sfida 
l’Uruguay. Coreani vivaci aU’inizio, 
Aquile Verdi avanti al 13’: Odiah at¬ 
tacca a destra, cross basso, sbaglia 
Cha Du Ri, Uche segna con un de¬ 
stro ravvicinato e poi da lontano co¬ 
glie il palo, mancando il suo terzo 
gol. Lee Chung-Yong è il trascinato- 
re dagli occhi a mandorla, calcia una 
punizione dalla sinistra, è ingenuo 
Afolabi, tra i nigeriani più noti: fa 
scorrere, Lee Jung-Soo cerca la palla 
di testa, la trova con il ginocchio. La 
Corea controlla, sa che la Grecia non 
può battere l’Argentina. Segna su pu¬ 
nizione Park Chu-Young, il portiere 
Enyeama sbaglia il primo passo. 
Yakubu manca il pari con un tocco 
sciagurato, lo trova su rigore per in¬ 
genuità di Kim Nam. Escono il pallo¬ 
netto qualificazione di Martins e 
due destri di Obinna. vanni zagnoli 


1 GIRONE E 1 

1 GIRONE F 1 

1 GIRONE G 1 

1 GIRONE H 1 

Olanda - Danimarca 2 - 0 

Italia - Paraguay 1 -1 

C. d’Avorio - Portogallo 0 - 0 

Honduras - Cile 0 -1 

Giappone-Camerun 1-0 

N. Zelanda - Slovacchia 1 -1 

Brasile - N. Corea 2 -1 

Spagna - Svizzera 0 -1 

Olanda - Giappone 1 - 0 

Slovacchia - Paraguay 0- 2 

Brasile - C. d’Avorio 3 -1 

Cile - Svizzera 1 - 0 

Camerun - Danimarca 1 - 2 

Italia-N. Zelanda 1-1 

Portogallo - N. Corea 7 - 0 

Spagna - Honduras 2 - 0 

Danimarca - Giappone domani (20,30) 

Slovacchia - Italia domani (16,00) 

Portogallo - Brasile 25/6(16,00) 

Cile-Spagna 25/6(20,30) 

Camerun - Olanda domani (20,30) 

Paraguay-N. Zelanda domani (16,00) 

N. Corea-C.d’Avorio 25/6(16,00) 

Svizzera - Honduras 25/6 (20,30) 

CLASSIFICA 

CLASSIFICA 

CLASSIFICA 

CLASSIFICA 

P G V N P GFGS 

P G V N P GFGS 

P G V N P GFGS 

P G V N P GFGS 

Olanda 6 2 2 0 0 3 0 

Paraguay 4 2 1 1 0 3 1 

Brasile 6 2 2 0 0 5 2 

Cile 6 2 2 0 0 2 0 

Giappone 3 2 10 111 

Italia 2 2 0 2 0 2 2 

Portogallo 4 2 1 1 0 7 0 

Spagna 3210121 

Danimarca 3 2 10 12 3 

N.Zelanda 2 2 0 2 0 2 2 

C.d’Avorio 12 0 1113 

Svizzera 3 2 10 111 

Camerun 0 2 0 0 2 13 

Slovacchia 12 0 1113 

NordCorea 0 2 0 0 2 19 

Honduras 0 2 0 0 2 0 3 


Demichelis 
e Palermo 
L’Argentina 
fa il pieno 


GRECIA O 

ARGENTINA 2 


GRECIA: Tzorvas; Kyrgyakos, Vintra, Papado- 
poulos, Torosidis (54' Patsatsoglou); Papasta- 
thopoulos, Moras; Tziolis, Karagounis (45' 
Spyropoulos), Katsouranis (54' Ninis); Samaras 

ARGENTINA: Romero; Otamendi, Demichelis, 
Burdisso, C. Rodriguez; Bolatti; Veron, Messi, M. 
Rodriguez (62' Di Maria); Aguero (76' Pastore), 
Milito (79' Palermo) 

ARBITRO: Irmatov(Uzb) 

RETI: 77' Demichelis, 90' Palermo 

NOTE: ammoniti: Katsouranis, Bolatti 


Il primo posto della Seleccion era 
quasi una certezza, ma ci si attende¬ 
va una Grecia più convinta, invece 
degli ellenici resterà solo il ricordo 
di aver bloccato l'albiceleste per un 
tempo e mezzo. Per l'ultima sfida 
del primo turno, Maradona presen¬ 
ta una squadra in maschera, imbot¬ 
tita di riserve e in assetto di allena¬ 
mento, e a passo di tango, felpata e 
riflessiva, sembra accontentarsi, fi¬ 
no al gol di Demichelis, al 77', pas¬ 
sa a punteggio pieno e se la vedrà 
con il Messico. L'Argentina fa pos¬ 
sesso, vuole divertirsi e provare so¬ 
luzioni nuove in vista degli ottavi, 
cerca le giocate di capitan Messi e 
Aguero davanti, ignorato Milito 
che lascerà il posto a Palermo, la 
Grecia si arrocca confidando su im¬ 
probabili palle lunghe a Samaras, 
l'unico perennemente oltre le co¬ 
lonne di centrocampo. La prima, ve¬ 
ra occasione dell'Argentina arriva a 
fine primo tempo, quando Messi si 
vede strozzare l'esultanza da un col¬ 
po di reni di Tzorvas, Leo affogherà 
neU'ostinazione di segnare, ferma¬ 
to dsal solito palo. La Grecia non si 
scompone, è lei che deve vincere e 
invece si ritira, rinuncia, si accon¬ 
tenta di essere la prima a passare 
indenne il primo tempo con i Mara¬ 
dona boys che le provano tutte per 
fare bottino pieno di punti. Nella ri¬ 
presa Samaras non riesce ad appro¬ 
fittare della miglior occasione della 
Grecia, dopo un buco colossale di 
Demichelis. Lo stesso che punirà la 
Grecia, seguito dall'imprevedibile 
gol di Martin Palermo, che a 37 an¬ 
ni corona la carriera e ringrazia il 
patrino Diego, simone di Stefano 










































































^ Il Senatùr va giù duro sul match contro la Slovacchia di domani, accusando la combine 
^ Dura reazione deila Federcalcio: «Sconcertante e offensivo. Stavoita ha passato ii segno» 


«Lltalia si compra la partita» 
Bossi in tackle sugli azzurri 


Bossi va giù pesante sulla Na¬ 
zionale, accusata di una combi¬ 
ne per la partita contro la Slo¬ 
vacchia. La Figc gli risponde su¬ 
bito per le rime, dopo le polemi¬ 
che dei giorni scorsi tra i leghi¬ 
sti che tifano Padania. 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

acarugati@unita.it 

Dopo giorni si schermaglie tra la 
Lega e gli azzurri di calcio, ieri Um¬ 
berto Bossi ha scelto la via deU’in- 
sulto pesante: «Vedrete che finirà 
bene, tanto la partita con la Slovac¬ 
chia se la comprano. Vedrete che 
al prossimo campionato ci saran¬ 
no due o tre calciatori slovacchi 
che giocano nelle squadre italia¬ 
ne...». 

Stavolta però non si scherza 
più, la polemica tra un partito di 
governo che esprime tre ministri e 
la Nazionale si alza di tono. E allo¬ 
ra non è più solo un De Rossi a ri¬ 
spondere agli sfottò di Radio Pada¬ 
nia che tifa sempre per gli avversa¬ 
ri («E allora quando la Padania fa¬ 
rà il suo mondiale noi tiferemo 
contro», ha reagito il romanista). 
E non basta più nemmeno il et Mar¬ 
cello Lippi che ai cronisti risponde 
«non me ne frega niente» di quella 
radio che “gufa”. Stavolta è la Figc 
a scendere direttamente «in cam¬ 
po» contro il Senatur: «Una dichia¬ 


razione sconcertante e offensiva. 
Questa volta e in questo momento, 
il senatore Bossi ha passato il se¬ 
gno». Non è senatore, bensì deputa¬ 
to e ministro. Ma tant’è. Anzi, la cari¬ 
ca istituzionale di Bossi, se possibi¬ 
le, rende ancora più gravi le sue pa¬ 
role, che arrivano il giorno dopo il 
durissimo attacco di Fini contro la 
Padania che «non esiste». Una pole¬ 
mica che anche ieri è andata avanti, 
con Bossi che ha voluto aggiungere 
la “botta”, o meglio il fallo da dietro, 
contro gli azzurri. 

E pensare che domenica a Ponti- 
da gli organizzatori della kermesse 


Parole al vetriolo 

«Nel prossimo torneo 
due o tre slovacchi 
giocheranno in Italia» 


leghista si erano sforzati per tronca¬ 
re e sopire la polemica con la Nazio¬ 
nale: niente maxischermo per evita¬ 
re sfottò agli azzurri, massima «liber¬ 
tà di tifo», come ha spiegato il diret¬ 
tore di Radio Padania Matteo Salvi¬ 
ni. Calderoli, però, dal palco, non 
era riuscito a trattenersi. E aveva 
preso per i fondelli gli azzurri, dopo 
la polemica sui premi da tagliare in¬ 
nestata proprio dallo stesso mini¬ 
stro. «Avete visto come si incazzano 
quando gli tocchi il portafoglio?», 
aveva gridato tra gli applausi 


Foto Ansa 



Il leader del Carroccio, Umberto Bossi 


Vince 1 Uruguay, ma passa anche il Messico 


MESSICO o 

URUGUAY 1 


MESSICO: Perez, Osorio, Moreno (IZ st Ca¬ 
stro), Rodriguez, Salcido, Guardado (T st Barre¬ 
rà), Marquez, Torrado, Giovani, Franco, Bianco 
(18' st Hernandez) 

URUGUAY: Muslera, Lugano, Victorino, Fuci¬ 
le, M.Pereira, Perez, Arevaio, Cavani, A.Pereira 
(3T st Scotti), Suarez (40' st Fernandez), Forlan 

ARBITRO: Kassai (Ungheria) 

RETE: nel pt 43' Suarez 

NOTE: angoli: 7 a 6 per l'Uruguay. Ammoniti: 
Fucile, Hernandez e Castro. Spettatori: 33.425 


Niente «biscotto», come si te¬ 
meva, ma alla fine Uruguay e Messi- 
co sono passate lo stesso entrambe 
agli ottavi di finale. È stato un match 
vero e l'ha vinto la Celeste, più solida 
e concreta, con un gol di Suarez alla 
fine del primo tempo. I messicani si 
sono qualificati grazie alla migliore 
differenza reti rispetto al Sudafrica. 
L'Uruguay invece prevale nel girone 
A da grande, imbattuto e senza incas¬ 


sare un solo gol. La partita del possi¬ 
bile inciucio inizia con maglie verdi 
messicane a perdita d'occhio sugli 
spalti di Rustenburg e Cuathemoc 
Bianco, «lo scorpione» di 37 anni, in 
campo dall'inizio per i centramerica¬ 
ni. L'Uruguay invece ripropone l'un¬ 
dici dell'ultima gara, con il trio offen¬ 
sivo Cavani-Forlan-Suarez. Non sem¬ 
bra una partita anestetizzata. Il Mes¬ 
sico palleggia di fino e spera che il 


centravanti Franco finalmente inqua¬ 
dri la porta, l'Uruguay cerca soluzio¬ 
ni più sbrigative appoggiandosi a For¬ 
lan. Al 43' il gol: cross lunghissimo di 
Cavani da destra, Suarez sul secondo 
palo è solo e segna di testa. Aguirre 
nella ripresa mette subito il veloce 
Barrerà per Guardado, ma Lugano al 
9' va vicino al 2-0 di testa: Perez vola. 
Il Messico sembra spaventato, l'Uru¬ 
guay più tranquillo.^ 
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Palazzo 
di campioni 


Da ieri il mondo s'incontra virtualmente al Life Center di Johannesburg: 30 piani e 138 
metri d'altezza, un palazzo gigantesco dove durante Sudafrica 2010 scorrono le immagini 
dei più grandi calciatori in attività sormontate da messaggi inviati via Facebook e Twitter 
dai ragazzi di tutta la terra. Il gigantesco palazzo è ubicato vicino a Mandela Square. 
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Il flop dei paperoni 
Dai grandi stipendi 
a figuracce mondiali 

Nel torneo male i bilanci delle nazionali europee più ricche 
con assegni da nababbi per i giocatori nonostante la crisi 
Inglesi e spagnoli i più pagati, a ogni azzurro 240mila euro 


T 

WIMBLEDON 

GIORNATA 

AZZURRA 


QUINDICI 


SU QUINDICI 

Claudia 

Fusani 

cfusani(a)unita.it 



“padani”. E ancora: «Alla fine han¬ 
no dovuto cedere parte dei premi. 
Ma non potevano darli ai disoccupa¬ 
ti invece che ai 150 anni delFUnità 
d’Italia?». Giù fischi. Mentre la gen¬ 
te di Pontida aveva applaudito 
quando sul palco era sfilata la nazio¬ 
nale padana, vincitrice dei mondia¬ 
li delle nazioni “non riconosciute”, 
sotto al guida di Renzo Bossi detto 
“il trota”. «È questa la nostra nazio¬ 
nale!», aveva gridato lo speaker del 
raduno. Mentre Salvini aveva di¬ 
chiarato il suo tifo parziale «solo per 
il portiere padano Marchetti». 

E ora è arrivato il Bossi a mettere 
il cappello e far alzare improvvisa¬ 
mente di tono la guerriglia con la 
Nazionale, fino a farla diventare un 
vero caso politico. Ma nella base del 
Carroccio, così come nella stessa fa¬ 
miglia Bossi, le opinioni sul tema so¬ 
no molto diverse. Se “il trota” ha fat¬ 
to scandalo qualche settimana fa di¬ 
chiarando a Vanity Fair che lui per 
gli azzurri mai e poi mai avrebbe ti¬ 
fato, proprio in questi giorni, e sem¬ 
pre su Vanity, il primogenito del Se- 
natur Riccardo ricorda commosso 
la coppa alzata da Cannavaro nel 
2006 e si augura un bis per gli uomi¬ 
ni di Lippi. 

Anche l’ultima Miss Padania, Eli¬ 
sa Migliorati, 17enne di Brescia, la 
pensa come Riccardo. «Ai Mondiali 
tifo l’Italia, mi sento più italiana che 
padana». Scettro a rischio per la spe¬ 
ricolata Elisa? Lei insiste: «Il Carroc¬ 
cio? Non so cosa sia, e non conosco 
nemmeno Alberto da Giussano». La 
rassicuriamo: non è un calciatore.❖ 



116,2 milioni 

Diffusi dall'Amministrazione 
dei Monopoli di Stato i dati sulle 
scommesse nei primi IO giorni 
dei Mondiali: 116,2 milioni di eu¬ 
ro. Nel 2006furono 225 milioni. 


L’Italia si prepara lavorando 
sodo, e si fa sentire pure Lippi che in 
allenamento ha alzato più di una 
volta la voce, riprendendo in manie¬ 
ra colorita chi sbagliava, ma anche 
elogiando chi faceva bene. Contro 
la Slovacchia si va verso Gattuso in¬ 
sieme a Montolivo e De Rossi per un 
centrocampo solido. Non dovrebbe 
subire modifiche, invece, la difesa. 
Lippi ha schierato la stessa linea a 4 


Dossier 


SIMONE PI STEFANO 

sport@unita.it 

G li alti ingaggi non sem¬ 
pre premiano e alcuni 
sorprendenti risultati 
di questa prima fase 
del mondiale stanno li¬ 
vellando gli scompensi di portafo¬ 
glio, riaprendo inevitabilmente il 
processo al guadagno eccessivo, so¬ 
prattutto se rapportato al rendi¬ 
mento dei paperoni in pantalonci¬ 
ni. E visto che manca proprio il più 
ricco, Ibrahimovic (12 milioni all' 
anno con il Barcellona), comincia¬ 
mo dal triste Kakà, che con il suo 
Reai Madrid conta su un contratto 
di ben 9 milioni di euro all'anno, ai 
quali ora si andrà ad aggiungere il 
gettone di 300 mila euro promesso 
dalla federazione brasiliana a ogni 
verdeoro. Ma finora Ricardinho 
non ha certo brillato... Anziché pre¬ 
occuparsi di onorare i loro ricchi sti¬ 
pendi, i giocatori francesi non tro¬ 
vano altro da fare che complottare 
contro il loro et Domenech, che si 
permette di tenere in panchina 
Henry (7,6 milioni all'anno). Sul 
banco degli imputati finiscono, su 
tutti, Anelka e Ribery, il primo buo¬ 
no solo sotto la pioggia londinese, 
mentre il secondo, ex giocatore da 
un paio di stagioni, si trova a nego¬ 


vista nelle prime due partite con 
Zambrotta e Criscito sugli esterni. 
Cannavaro e Chiellini in mezzo. Ha 
qualche chance Maggio che potreb¬ 
be giocare a destra, con il milanista 
spostato a sinistra e il genoano in 
panchina, ma la sensazione è che il 
pacchetto arretrato non verrà tocca¬ 
to. Terza partita, terzo modulo quin¬ 
di. Lippi ha deciso di cambiare anco¬ 
ra, almeno questa è l'impressione 


ziare con il Bayern un rinnovo di 
contratto di circa 7,8 milioni, in 
barba alla crisi. Fallimento france¬ 
se, mentre i messicani ringrazia¬ 
no, pieni di fenomeni nascenti co¬ 
me Dos Santos, Vela, Hernandez, 
che hanno umiliato i ricchi gallet¬ 
ti. L'Inghilterra di don Fabio non 
se la passa meglio, la federazione 
paga 450 mila euro a testa, ma vi¬ 
sti i risultati contro i poveri ma ca¬ 
parbi algerini, Rooney, Lampard, 
Terry, non ne valgono neanche la 
metà. 

Mentre la Spagna, in piena crisi 
e con tassi di disoccupazione alle 
stelle paga 550 mila euro a gioca¬ 
tore, per poi vedersi sconfitta con¬ 
tro la piccola Svizzera. Le Furie 
rosse sono seconde solo agli Usa e 
proprio perché è il paese dell'eco¬ 
nomia virtuale il premio presenza 
si aggira sui 750 mila euro a testa, 
un rapporto qualità-prezzo svan¬ 
taggioso considerati i nomi in ro¬ 
sa, due pareggi, il primo, di lusso, 
proprio contro don Fabio, ma il se¬ 
condo con i modesti sloveni, il pa¬ 
ese più piccolo del mondiale. L'Ita¬ 
lia è un caso a parte, la crisi quest' 
anno si sente, dunque “solo” 240 
mila a cranio, il tutto sfumato da 
Cannavaro che, a nome della trup¬ 
pa di Lippi, li ha promessi in bene¬ 
ficenza, il capitano si risolleverà 
con il faraonico contratto con gli 
arabi del Al Ahli. ❖ 


dopo le prove di 4-3-3 di oggi. Pri¬ 
ma il 4-2-3-1 anti-Paraguay, poi il 
4-4-2 schierato contro la Nuova Ze¬ 
landa, adesso il tridente che il et az¬ 
zurro oggi ha provato a lungo. Da 
una parte, con la difesa titolare, Lip¬ 
pi ha schierato laquinta, Gilardino e 
Di Natale, dall'altro, con il probabi¬ 
le centrocampo anti-Slovacchia, 
Quagliarella, Pazzini e Pepe. Il pri¬ 
mo sembra quello più plausibile. ❖ 


L a vertigine del Roland 
Garros non fa bene ai 
Championships. Almeno 
se parliamo di donne. Lu¬ 
nedì subito fuori France¬ 
sca Schiavone (67-75-61) contro la 
russa picchiatrice Dushevina. Ieri 
stessa sorte per Samantha Stosur bat¬ 
tuta con un doppio 64 dalla qualifica¬ 
ta estone Kaia Kanepi. Le due finali- 
ste di Parigi escono entrambe al pri¬ 
mo turno di Wimbledon che, con tut¬ 
to il rispetto, resta II Torneo, il più 
affascinante. Eliminazioni da legge¬ 
re in modo diverso: Francesca è tor¬ 
nata per un attimo - quello che basta 
in una partita di tennis - la vecchia 
Francesca: avanti di un set, tre palle 
per il 65 nel secondo, ha perso inve¬ 
ce il game e non ne ha più infilato 
uno ritrovandosi in un batter d’oc¬ 
chio sotto di quattro lunghezze nel 
terzo. Troppo per un’avversaria, la 
russa, che ha avuto il merito di spin¬ 
gere sempre la palla, di tenere l’az¬ 
zurra dietro la linea di fondo e di im¬ 
pedirle di lavorare le sue variazioni. 
Ora che ha sistemato il gioco, Schia¬ 
vone deve insistere a lavorare sulla 
continuità nella concentrazione, 
quella che le ha consegnato le chiavi 
dello slam parigino. Storia diversa 
per Sammy Stosur, quasi spaesata di 
fronte alla potenza delle Kanepi. E di¬ 
re che Sammy s’era voluta portare 
una formula in campo: «In + out 
composure», dentro o fuori, mantie¬ 
ni la calma, s’era scritta sul polsino. 

Colpa forse, anche, dell’erba del 
primo giorno, compatta, verde, luci¬ 
da, velocissima. E’ un fatto che pure 
Federer ha rischiato di uscire contro 
il colombiano Falla, 28 anni, n°80 
del ranking. Problemi e sorprese che 
non si sono visti nel secondo giorno, 
un trionfo azzurro nel verde di Wim¬ 
bledon. Tutte al secondo turno le ra¬ 
gazze (Pennetta, Brianti, Vinci, 
Oprandi, Errani). Ottimo Seppi e 
strepitoso Fognini che ha eliminato 
la testa di serie n°8 Verdasco. Nadal 
vittorioso in tre set. Serena Williams, 
detentrice del titolo, ha eliminato in 
63 minuti la portoghese De Brieto ha 
però perso il decibel-derby, la sfida 
acustica dei gruantoli. Per gli inglesi, 
che dei Championships misurano tut¬ 
to, ha vinto la portoghese. ❖ 


Gattuso e il tridente, lippi cambia ancora 
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LE 

RAGAZZE 

INTERROTTE 


VOCI 


D’AUTORE 

Igiaba 

Scego 

SCRITTRICE 





esi fa una fermata del¬ 
l’autobus qualsiasi. 
Per non annoiarmi 
leggo. Una ragazza 
un po’ in carne mi si avvicina. È di 
origine cingalese, pelle ambrata e 
occhi grandi. Mi chiede: «Mi po¬ 
trebbe far leggere l’oroscopo?». 
Le passo il giornale. La lettura non 
sembra soddisfarla. «Cattive stel¬ 
le?», le chiedo. «Un po’», mi dice. 
E poi comincia a parlare, sembra 
un fiume in piena. La ragazza mi 
ha illustrato un suo problema e io 
sono rimasta senza fiato. Aveva 
15 anni era uscita per portare due 
bustoni di riso basmati alla zia. Il 
suo problema era il seguente: vole¬ 
va continuare a studiare, ma fini¬ 
ta la scuola sarebbe stata costretta 
a interrompere, il padre aveva tro¬ 
vato per lei un marito. «Ha 20 an¬ 
ni più di me. Non lo conosco. Io mi 
vorrei innamorare come nei film». 
Ho cominciato a farfugliare qual¬ 
cosa sulle associazioni che aiuta¬ 
no le ragazze nella sua situazione, 
credo di aver detto anche la paro¬ 
la polizia. La ragazza mi ha guar¬ 
dato un po’ strano. Poi è arrivato 
l’autobus e lei è salita. Mi sono sen¬ 
tita male per settimane. Due mesi 
dopo mi è capitato di andare pres¬ 
so un’associazione che ha una ca¬ 
sa di accoglienza per le vittime di 
abusi. È lì che ho incontrato (no¬ 
me fittizio) Zeinab. Anche lei a ri¬ 
schio matrimonio combinato. 
«Ho dovuto scegliere. Sono scap¬ 
pata di casa e ho chiesto aiuto al¬ 
l’associazione. Voglio diventare 
astrofisico». Le ragazze nate o cre¬ 
sciute qui sono spezzate in due. Vi¬ 
vono il conflitto con la famiglia 
ma anche con la società italiana 
che non da loro una sponda d’aiu¬ 
to. In Francia e in Gran Bretagna 
vengono creati spazi dedicati ad 
adolescenti figli di migranti. In Ita¬ 
lia c’è il vuoto. Secondo Tlnterna- 
tional center for research on wo- 
men sono circa 60 milioni nel 
mondo le ragazze interrotte, in Ita¬ 
lia qualche migliaio. Un numero 
che non possiamo permetterci, ha- 
balambalis @gmail corri 



IL GOVERNO HA VARATO UNA MANOVRA INGIUSTA, 
E CON SCELTE CHE DEPRIMONO L'ECONOMIA 

LA CGIL RITIENE CHE LE PRIORITÀ' E GLI OBIETTIVI DI UN 
INTERVENTO ECONOMICO, DEBBANO ESSERE: 


■ Avviare la riforma fiscale, abbassando le tasse a lavoratori e pensionati ed intensificando 
la lotta all'evasione fiscale 

■ Tassare rendite e grandi patrimoni 

■ Definire una nuova politica industriale, del terziario e dei servizi 

■ Varare un 'Tiano per il lavoro" a favore dei giovani e delle donne incentivando le 
assunzioni a tempo indeterminato e cancellando le tante precarietà 

■ Intervenire sugli sprechi e riformare il settore della conoscenza, è urgente un piano 
formativo nella scuola e nell'università 

■ Rendere flessibile il patto di stabilità per i Comuni virtuosi per avviare i cantieri, in 
particolare quelli sulle piccole opere 


NO AiLA MANOVRA DEL GOVERNO 


E' necessario favorire la crescita, varare un "Piano per il Lavoro", chiedere a tutti di contribuire a 
partire dai redditi più alti, grandi patrimoni ed imprese. 

Il Governo colpisce solo i lavoratori pubblici e privati, i precari, i pensionati. 

Infatti con la manovra: 

■ Blocca i contratti pubblici, e gli scatti di anzianità nella scuola 

■ Taglia i trasferimenti alle Regioni ed ai Comuni: meno risorse per lo sviluppo, meno 
prestazioni e servizi sociali, più costi per anziani, pensionati e fasce deboli 

■ Ritarda di un anno il pensionamento dei lavoratori e riduce la salvaguardia di chi è in 
mobilità 

■ Chiude il 40% degli Enti di ricerca 

■ Congela il turn over e licenzia la metà dei precari in tutta la Pubblica Amministrazione, 
blocca la contrattazione di II livello e allunga il pensionamento a 65 anni delle lavoratrici 
pubbliche 


LA CGIL RIBADISCE IL SUO FERMO NO AL ^XOLLEGATO LAVORO^^ 

CHE ATTACCA I DIRITTI DI QUANTI LAVORANO E CHE NON ACCOGLIE NEANCHE 
LE OSSERVAZIONI DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


www.cgil.it 
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Nazionale 

65 

15 

44 

1 

21 

1 numeri del Superenalotto 

Jolly 

SuperStar 

Bari 

10 

88 

3 

65 

72 

9 19 54 

73 

83 90 

42 

Cagliari 

43 

8 

57 

4 

15 

Montepremi 


3.256.343,25 

5+stella € 


Firenze 

48 

90 

24 

86 

19 

Nessun 6 Jackpot 

€ 

88.443.003,24 

4+stella € 

22.354,00 

Genova 

Milano 

16 

3 

68 

26 

60 

21 

34 

41 

56 

27 

Nessun 5+1 

€ 


3+stella € 

1.277,00 

Napoli 

61 

83 

66 

43 

21 

Vincono con punti 5 

€ 

21.237,03 

2+stella € 

100,00 

Palermo 

71 

77 

15 

25 

48 

Vincono con punti 4 

€ 

223,54 

1+stella € 

10,00 

Roma 

89 

67 

52 

78 

65 

Vincono con punti 3 

€ 

12,77 

0+stella € 

5,00 

Torino 

68 

2 

65 

51 

90 


8 

10 16 26 32 43 

48 57 

Venezia 

32 

58 

14 

35 

9 

lOeLotto 3 g 

67 

68 71 77 83 88 

89 90 
































